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TESTO ANTICO. , 

\ 

EPHRAIM PASCIT VENTUM ) ET SEQUITUR «STUM : 
TOTA DIE MENDACIUM , ET VASTITATEM MULTIPLI- 
CAT, ET FOEDUS CUM ASSIRIIS INIIT ; ET OLEUM 
JN «GTPTUM FEREBAT . 

. . Of. XII. I. 

TESTO MODERNO, 

HIS PERDITIS TEMPORIBUS NONNUUI REPERÌ UN- 
TUR , AULIÓI POTI US ASSENTATORES . . . . , qUAM 
EPISCOPI . . . . , qui AULAM CONSECTANTUR , 
ET ECCLESIA CHRISTI DIGNITATEM j JURA j ET DI- 
SCIPUNAM , PROCERUM LIBIDINI FOEDISSIME SUBII- 

ciunt; ad hoc unum intenti, UT eorum ora* 

TIAM AUGURANDO , SUAS PROMOVERE POSSINT CU- 
PIDITATES . 

Cabassut. in Not^ Cono. C. xxix. 
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AMICÒ carissimo, 

iJI, A. C.j ho ricevuto il Sìnodo tenuto ' 
in Pistoja da Monsignor Ricci ; o per dir nie- 
glio ho ricevuto copia del Sinodo di Pisto- 
jaj al quale è intervenuto anche Monsignor 
Ricci , Ma che i appena I’ ho nelle mani , e 
già volete , che vi communichi i miei pen- 
sieri sopra di esso f Come si può giudicare 
con tanta fretta di un libro di 384. pagine 
in quarto , composto da tante diverse teste , 
corretto da Ministri di Stato eccellenti Teo- 
logi ) soppresso per due anni (a) , esaminato, 
di nuovo da Laici , e fìnalmente pubblicatosi 
consolaiione 3 e ad edificazione de’ Fedeli , 
non per ordine (^) del Vescovo > che lo fece 
stendere 3 ma del Sovrano (e) > che si de- 


(a) Dal > Settembre del 178^. àlli a. Ottobre del i7gS, 

(b) 'V. a p. X, del Sinodo qaefte parole, supplica .di 
Mfnjignor Vt/cevo per la pubbUearioae del Sinodo . Un 
Vescovo , 5 he f applica il Sovrano di perniettergli di fare 
U" Vefeovo ; cioè di pafccrc , ed inSruire le fue peco- 
relle ! cofa nuova , che corregge la ven. Antichità non 
ufa a queile umiliazioni' Epilcopali • E i diritU piimitivif 
quando fi rialTumeranna t 

(c) ' Légganfi ( ibid. ) le feguenti . S. A. R. ejfendofi fat- 
to rtadtr tonto degli Atti del Sinodo di Pijtoja &e, ne^ 

a 2 
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gnò approvarlo) su la relazione infallibile de* 
suoi fedeli , ed incorrutt;^ibili Consiglieri ? 

^ Cib non ostante) siccóme vi conosco per 
uomo discreto ) e ragionevole ) così non ho 
difficoltà di parlarvene alla meglio , che sa- 
prò ; non con metodo rigoroso , ma secon- 
do quello col quale le cose mi sono saltate 
agli occhi nell’ aprire piò volte or quà, or 
là questo volume) meno ordinato delle mie 
riflessioni. Ricordatevi ) i che altro ,è render 
conto d’ un libro ) che siasi esaminato con 
posatezza ; altro il ragionare d’ un libro ) 
che siasi letto in fretta : per la qual cosa ) 
non aspettatevi da me che una selva ) dirò 
così) di riflessioni generali) una prolusione 
da premettersi ad una più esatta Censura > 
dalla quale la strettezza del tempo , norL.» 
meno che la modicità de’ miei talenti mi di- 
spensano . Questo improbtts iabor toccherà 
pur troppo alle peggi&ri teste di Roma (a) , 

>111» I — ■■Il 

permette la pithblieazioìtt , e-P esecozionb • Atti siHO- 
BALI , affoggettati all’ efame , ed alla ceofura dellc.^ 
PoteQà Laiche, benignità’, nel permetterfi alle ps* 
core d’ ubbidire alla voce del faQere . Cofe belle , ana- 
loghe allo rpirtto della Cattolica Chiesa , e che accre- 
fcono via meglio il decoro , e lo fplendore dell’ £pi> 
Icopato d’ iQituzione divina . Quelli fono i Vefcovi illu- 
minati ! 

- (A) V. il Fanatìfmo nel fao carattere fcritto eoa- 
tro nn ben intenzionato nemico del Cianfenitmo % 
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Toccherà a qualche Curialista , o Italiano , 
o Francese ( giacché ora vi sono dei Curia- 
listi Romani (a) anche in Parigi). Tocche- 
rà finalmente z\\' infelice Autore delle ^Anno^ 
tazhni pacifiche j reo d’ aver saputo trionfa- 
re di tutte le Pastorali, de’ Vescovi Novato- 
ri . Questi , sì i vi soddisferanno dottamen- 
te , lo che non potrebbe riuscire ad una.^ 
testa come la mia , la quale naturalmente 
verrà in breve dichiarata la peggiore óP Ita* 
Ha . Frattanto vi dirò qualche cosa intor- 
no alla Lettera Pastorale posta in fronte al 
Sinodo . 

1. Incomincio dal trovar ridicola > imper- 
tinente 5 ed incivile l’ intitolazione di essa « 
Monsignor Ricci non ha egli ricevuto il 
Vescovado dalla S. Sede l senza il consen- 
timento di PIO VI. sarebb’ egli legittimo 
Vescovo , in vigore soltanto della nomina^ 
del suo Sovrano ? Chi è mai stato quell* 
ignorante , che abbia creduto 3 o quel men- 
tecatto > che abbia preteso di poter esser 
Pastore di qualche Chiesa 3 senza J’ appro- 
vazione del Sommo Pontefice ì Se questa-. 


{a) V. I peggiori fogli periodici d’ Italia: ah» modo, 
gli banali Fiortntini , ove parlano allo fpropofito di una 
bellHlìma Opera , tradotta non ha molto dal francefe i» 
italiano , e Intitolata : >rn priittipf dtlìa CoJiUinioitt dtlÌ0 
Cattolu* Chitsa 

* ì 


<4 


è 

non si richiede , perchè propongonsi dai 
Principi al Papa i Soggetti da essi nomina- 
ti alle Sedie Vescovili de’ loro Stati? Perchè ' 
i nominati j ove non li dispensi qualche in- 
dulto Pontificio i si mandano a Roma a su- 
birvi esami privati j e pubblici ? così per 
Monsignor* Ricci non, vi si mandassero! So 
non credessero necessaria la conferma della 
S. Sede , pensate voi che i Sovrani j ìil, 
oggi singolarmente j la volessero chiedere ? 
Un Papa di petto veramente Apostolico , e 
disposto a sostenere Intrepido qualunque-» 
usurpazione, o violenza j non potrebb’egli 
ricusare per giuste, e gravi cause la con- 
ferma di qualche Soggetto , ancorché nomi- 
nato dal Principe ? Dunque se PIO VI. ha 
confermata la nomina al Vescovado di Pisto- 
la fatta da S* A« R- in persona ' del Signor 
Abbate Scipione de Ricci , non è ella, co- 
desta una grazia $ eh’ egli ha fatto a questo 
Signor Abbate ; a questo Signor Abbate di- 
co , molto più , che a cent’ altri eletti ì voi 
m’ intendete , e m’ intendono tutti coloro > 
che non sono tinti della pece Pistojese . 
Anzi , Dio voglia , che il pentimento d’aver- - 
gliela fatta , espresso più volte dal S. Pa- 
dre , sia salito al cielo , e che il Signore lo 
abbia i ricevuto , come è da sperarsi , in_» 
espiazione della troppo amorevole condiscen- 
denza, con la quale egli si arrese a farglie- 
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h. Quindi qual ripugnanza; e direi quasi, 
qual villania di un piccol Vescovo della.» 
jsiccolissìma Etruria di sopprimere quel et 
APosTOLicjE 'sEDis GRATiA usato da tanti (a) 


(4) Fra un Bcffarione v. g. Patriarca di CP. Archiepi- 
fcopo Niceno , E pifcopo Tufculano , poi Sabinese , Car. 
dioale , Legato in Francia , eJ in Germania (V. il Comra. 
de yita Btffationìs Cardi iVic, del eh» Signor Abba- 
te Luigi Handini ) uomo dottijjimo , che fu di grandìjjimd 
autorità • • • <: ( Append. p< ) e riputaeioae nellcut 
Cbiefa di Dio ; fra queQo gran BeiTarione , dilli , e Mon- 
fignor de Ricci, v’ ha pure in ogni fenfo qualche picco- 
la diiferenza • Ora chi crederebbe che il primo non lì 
vergognaffe di efprinicrll 'nel modo che sdegna di efpri- 
merli il fec.O'ndo 1 Udiamolo , e quando parla come Pa- 
triarca nell’ Enciclica ad Grae, p. N< i. , e allor a . 
che parla comò Vefeovo uaiyerfis , o* fingulis CrijHfid» 
iiell’Appendice , 

SESSARlON Div. miferat. sanct^c^ sedis ApoJioU 

CRATiA... , Patriareba tv. &c* 

« P* Mo- , . 

BeffariotiDei , O* Apoftoì. Sedis CRATIÀ Epifeoput- 
Tufculanus &e. BeRarione nacque l’anno 139$. Scriffc-» 
l’Enciclica verfo il i4<fo. Da quella data, al 1785,, fi 
contano 319. anni. Ma quella non è Antichità venerabi- 
le j tanto più che quelli faranno flati tempi infelici , tene- 
brofi , e pieni d‘ igueranta : tempi maligni, ne’ quali fi 
aveva la debolezza di rifpeUare la S. Sede , e d’ effec 
grati ai Papi benefattori , e poi chi sà che BeiTarione noi» 
foffe un Curialilla Grecci-latino ì Su quello dubbio , la- 
feierò a parte i Latini y e i'Greci , e citetd ì Francefi , 
non folpetti al certo nà di Romano Curialifmo , nè d’Il- 
debrandif no PapiQico . Miferatione diyiua , & SEOiS Ape- 
/felice «RATiA Arcbiep, Paris, cosi Menfignec Ventimiglia 
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Patriarchi) Arcivescovi) e Vescovi del Mon- 
do Cattolico ? • 

IL Che quel di Motula abbia in questi 
giorni osato dichiararsi Vescovo » unicamen- 
te Regis gratta i non reca maraviglia; im- 
perocché r idea ) che un parlare cosi spro- 
positato risveglia in chiunque lo ascolta y c 
che quel sciagurato Frate Cassinense , il ^ 
quale nella sua intitolazione sopprime per 


nella PaQoralc premella al fao Breviario . „ Par la grace . . 
„ de Dieu , & da S. SJECE apostoliqtje Evéque , Se 
„ Piince de Genève » Così il succeffote di S. Fran- 
«efeo di Sales, M. Carlo Auguflo di Sales , nell’auten- 
tica del MSS. di detto Santo trovati a Thuillc „ Par la 
,, mifericorde de Dica > & parla GRACb du S. siege Evc- 
,, que de Montpellier , „ Cosi M. Giorgio Lazaro «er- 
ger , nella Paftorale fopra uno fc ritto trovato nella fua 
Diocelì . Fr*n(isc»i Dti mifericordi* , iEDis Apojìo- 

iic* GRATiA Arebitp. Dux Cameracenfis . Così M, di Fe- 
nelon > il quale , come ognun sà , non avea motivo 
d’ efler molto contento della S. Sede . Sà beniflimo che 
di fomigliantl intitolazioni , fe ne poffono trovare a mi- 
gliala ; né io ho riportate qucQe poche come pezzi d’eru- 
dizione ; ma bensì come efemp; che ballano a confon- 
dere M. di PiSoja : ed affinchè chi legge vegga fe con- 
venga ad un piccolifltrao Monfignor Ricci , -creatura di 
JIO VI., l’affettata fopprefllotie di una formula ufata_» 
da’ PaQori t per fantità , e per dottrina , e per molti al- 
tri riguardi tanto a lui fuperiori , che il paragonarlo a 
quelli farebbe un Folicam Qicms comparare , ed inileme 
un partecipare di quelle derifioni , che fono toccate a 
que’ pochi buffoni, che lo uguagliarono agli Atanas; , ai 
Gregorj Sic» 
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sino la misericordia di Dio j abbia dato di 
volta ) o che le sue parole gli siano uscite 
di bocca ) miste col timlama della lagrima 
di Napoli . Non sò cosa si dica nelle vostre 
montagne di così stravagante , temeraria (a) > 
ed ereticale espressione ; nelle nostre » si 
tiene il Vescovo di Motula pel pazzo pib 
glorioso , che esista dalle sorgenti dell’ Eri- 
dano alle foci del Busento , degno più di 
compiangimento , che di confutazione ; più 
di ammonizione, che di anatema, (b) Mon- 
signor di Pistoja , lode al Cielo , non è an- 
cora giunto a tanto, e forse non vi giunge- 
rà ; nulladimeno la sua intitolazione puzza 
manifestamente di autocefalismo , d’ indiperi- 


(4) Il regnanre Sommo Pontefice , Tempre moderato 
nel rimproverate , li contenta di chiamarla una novità’ • 
Silentio preterire non poffumus induSam abs tt NOVÌ- 
TATEM , dmm foìitam infcrìptitntm omittit qua pajjitm 
tm fratrts utuntur fefe Apojìolic* SEDts G&AtiA Rpift»^ 
pos appellantes &c, SeJ tu , Jolittt formula prattrmiffa , 
mayis reGis Gratia Epìfeopus uuncupari O'C. V. il breve 
Dttjftmus , fcritto con fomma carità a quello pazzo Mo> 
tulenfe » in data de’ itf. Settembre 1788. 

(b) Ora Tento , che lìa entrato in bailo un altro matto 
più che ottuagenario , il quale abbia preTo a giultificare 
il gratia del MotulenTe . Per giudicare della fan* 

dottrina di quello Depontano malaccorto , badi il dire^ 
che meritò d’ clTer ricevuto da M. Ricci nel numero de’ 
Tuoi pochi flìrqi Adulatori , come li vede a c« 7. in una 
nota della Pallorale contro le Annoi, Vacif, 
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denza dalla S. Sede, cui egli giurò la dovu*^ 
ta obbedie.nza . Oh i bei Vescovi rispettabi- 
li ! Oh fortunate greggio di Motula , di Pi- 
stoja j e di Prato , guidate da’ Pastori , che 
calpestano i piò sacri , e solenni giuramenti , 
come se avessero giurato super' falsum lapir 
dem l andiamo inanzi . 

111. Osservo sul bel principio di detta», 
lettera Pastorale, che vi si nascondono arti- 
Oziosamente ai venerabili Cooperatori i veri 
motivi , pe* quali la pubblicazione del Sino- 
do fò diferita pef un biennio. Un Sinodo c 
per se stesso una Cosa buona $ dunque non 
dovea incontrare ostacoli alla pubblicazio- 
ne. Egli è necessario j o almeno utile; dun- 
que non si dovea tardare di commUnicarlo 
ai Clero . 1 Sinodi degli altri Vescovi de’ 
nostri tempi veggono la luce , un mese , al 
più tardi, dopo che l’Adunanza è sciolta; 
gli esempi di quel che asseriscono sono re- 
centi in varie Diocesi d’ Italia . Perchè quel 
di Pistoja è stato condannato ad un seque- 
stro di due anni ? Monsignore vorrebbe da- 
le ad intendere n* suoi Vicarj Foranei , che 

11 motivo dì tanta diluzione era stato la ne- 
cessità di aspettare (a) , che fosse convoca- 


(4) Lettera del Vefcove di P. ai Vicarj Foranei riporta- 
ta alla p. Vii. 
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to ) e terminato il Concilio Nazionale 9 che 
egli chiama furbescamente {a) Plenaria per 
imbrogliare il lettore ^ Ma i Vicarj Foranei 
non sono gonzi da credere j che questa ne 
sia stata la vera cagione : e voi D. Beda y 
che siete anche meno gonzo dei Vicarj Fo- 
ranei j dimandereste il motivo del motivo . 
Imperocché , se il Codice Sinodico di Pisto- 
ja non meritava d’ esser pubblicato y non do- 
vea pubblicarsi nè prima, nè dopo il Sinodo 
nazionale i e se ne era degno y perchè non 
poteva precedere la pubblicazione del Fio- 
rentino i La vera cagione , eccola ^ Monsi- 
gnore la darà per falsa i e per mia fe v’ ha 
chi gli darebbe del baggèo se Ja riconosces- 
se esternamente per vera : oltre di che un 
Episcopo y che smentisce tutto giorno con 
le azioni i giuramenti fatti innanzi a Dio, 
immaginatevi se si farà scrupolo di negare 
colle parole la verità dinanzi agli uomini . 

IV. Gli Atti Sinodali di Pistoja erano spar- ' 
si di gravissimi errori 5, di proposizioni te- 
merarie , di sentenze semiereticàli 5 quali 
erano quelle , che vi capitarono manoscritte 
nel 1785. 11 Reai Sovrano fu costretto dal^ 

. ■ -, 1 — ^ ^ 


(<) Qnefta voce non fi trova nfata che a propofito d’nn 
Concilio di tutta l’Africa, al quale furono preXentl CCXVII. ' 
Vefeovi. 
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la sua religiosa pietà di farli spurgare $ mu« 
tilare , e (a) correggere . In appresso > sic- 
come egli ha la clemenza di celare al Pub- 
blico j per quanto è possibile ^ le stravagan- 
ze j e le imprudenze del Vescovo ( ricorda- 
tevi dell* affare della famosa Cassa dì Reli- 
gione , morta per sei mesi 9 e risuscitata_t 
all’ improviso ) così ne permise finalmente la 
stampa . Anzi a fine di ricoprire via meglio 
la piaga 9 gli fece scrivere per eccesso di 
bontà una lettera 9 nella quale viene allega- 
to per motivo della dilazione , della quale-» 
parliamo 9 quanto si è detto della convoca- 
zione del Concilio Nazionale . 11 Prelato fà 
gran festa di questa lettera (segno, che ne 
aveva gran bisogno per far tacere il suo Cle- 
ro) , e dice, che (^) il Sovrano dichiara in 
essa d’ aver trovati gli atti del Sinodo in., 
tutto conformi alle leggi dello Stato . Que- 
sto và bene : nè di questo , S. A. R. avea a 
dubitarne . Ma noi vorremmo , che gli Esa- 
minatori aulici 9 che hanno assicurata S. A. R. 
dell’ indennità delle leggi dello Stato , lo 
avessero potuto assicurare eziandio dell’ in- 
dennità delle leggi della Chiesa . Se la re- 


. ( 4 ) VoIeiTe il Cielo che i Correttori aveffero feconda- 
la fedelmente la celigiofa pietà del lor Sovrano ! 
ih) P.V11I. 


I 
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lazlone fosse stata fatta > come fatta l’avreb- 
». be un qualche dotto , e sincero Teologo > 
chi sà se il Codice sarebbe stato mai spri- 
gionato i Ma come poteva mai quel piissimo 
Sovrano immaginarsi , che un Vescovo tan- 
to rispettoso verso le leggi civili , fosse poi 
sprezzator ardito dell’ Ecclesiastiche i A ca- 
nonizzare un Sinodo 3 a tranquillare le co- 
scienze , basta forse accertarle non esservi 
negli atti Sinodali cosa alcuna contraria alle 
leggi Sovrane i 

V. Eccoci alla prima Sessione *• In essaJ 
trovo una Orazione Sinodale . Prima di par- 
Jarvene è bene 3 che sappiate esserne stato 
Autore il Priore di S. Spirito, Guglielmo 
Battoli r Questi è quel famoso Frà Gugliel- 
mo , il quale non potendo , con la tonaca^ 
Domenicana indosso , sparlare liberamente 
della Santa Sede , del Papa . e di Roma , 
nò corteggiare a suo talento Monsignor Ric- 
ci , cacciatisi i voti Religiosi là , dove il 
Prelato suor cacciarsi i giuramenti Vescovi- 
li , si stonacò , e scapucciò , autorizzato da 
un viglietto Ministeriale . 11 Vescovo , che lo 
avea con naso ' morale conosciuto all’odore, 
per animarlo a lasciare il Chiostro gli ave- 
va promesso il suddetto Priorato ; premio 
ben dovuto ad un Semiapostata disertato 
dell* instituto di Domenico , per arruolarsi 
fra i valorosi .militi di S» Quesnello j colla- 
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xlone (a) del tutto analoga al metodo tenuto 
dalla venerabile Antichità nel distribuire i 
benefizj EccI?5Ìastici . Così ii M. R. P. Bar* 
toli) che fra i Domenicani era tutto tenebre, 
fatto Priore di S. Spirito da ^Jonsignor de 
Ricci , eccolo diventare ad un tratto tutto 
luce , e quindi degno di esser annoverato 
fra i pili orrevoli , e risplendenti Padri del 
Sinedrio (^) Pistojese , Ma voi eh? siete ver- 


C«) Non vi farà sfuggita 1’ impudenza del Frate > il 
quale fra gU ajtri motivi, che addufle nel Memoriale.» 
per ottenere la fecolarizzazione , vi fu quello . Affinché 
froyytdnto di op^ortmno impttgo da M. di P. e P. &c. Bel 
motivo per lafciare 1’ Idituto . Se folle toccato a me di 
fiendere il Memoriale , lo avrei concepito cosi* 

' A. R, 

,1 Fra Guglielmo Battoli , non fapendo viver da Frate , 

>, vorrebbe viver da Prete; impegnandoli d* eller cattivo 
Prete , come è fiato cattivo Frate ,, 

Il bello è che il vero Memoriale viene riportato con 
molta inconlìderaiezza dal medelimo M. Ricci nella fe- 
condi fua Pafiuralc'a c. 7). tutto quello nott prova egli /, 

evidentemente , ebe tanto la Secolarizzazione , quanto la 
Collazione del Priorato erano valute intefe fra il Vesco» 
vo, c il p. Bartoli 1 II Vefeovo non provedeva ii Frate * 
fe quefii non pfeiva di Religione ; il Frate non ufeiva di 
Religione , fe non pra ficuro d' elTer provveduto dal Ve- 5 

feovo . Qjefiq patteggio, quefio tcaBco di voti religbfi , 
e di Priorati , è egli yeramente conforme allo fpirito ! 

de’ PP. anjlichi ? J 

,(«) San^tdrin | voce Ebraica , è più astica dei Sj- 
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satissimo nella Storia della Chiesa, trovatemi 
se vi=dà l’animo un solo esempio, che sia 
'mai stata conferita una Parocchia ad un qual- 
che Monaco, smonacato senza la permissio- 
ne di Superiore Ecclesiastico , (a) Ma non vi 
fate di ciò molta meraviglia , nò : Monsi- 
gnor Scipione ha due tAntkhità . Una, che 
favorisce clandestinamente i suoi capricci , 
e questa è quella, che ò venerabile \ l’altra 
è quella , colla quale fanno a calci le novità 
Pistoiesi ; e questa è da non curarsi . (b) Sq 


noiu$ de’ Greci , e 4^1 Confilìiitn de* Latini , Anche 
me piace 1’ Antìcp , 

^ «) DCCXLI. anni addietro un Cafimiro , Monaco CIu- 
niacenfe ( Coyer de Jean SobiefcKì lib, i. > chiama- 
to alla coropa per por fine ai gravi mali , che inondava- 
no la Polonia non volle mai arrenderli all’ unanime de— 
liderio della fua Nazione , fe non dopo che ebbe otte- 
nuto da Clemente II. 1’ alToluzione dai voti . Tempi 
ofeuri ; pn Frate li rompe per pn • Homo illu- 

minato 1 

(t) Sarebbe molto facile provare f che U continuo ri- 
chiamo della iftnerabilt Antichità è una affettazione ar- 
tifizinfa del Partito Piftojefe • Egualmente facile il dimo- 
flrare , che delie antiche pratiche , molte in oggi fareb- 
bero inefeguibili , molte , e con ragione derife , raoltiflì- 
me contrarie al nuovo fiftema de’ Regalifti , alcune co- 
sì pericolofe , che i Concilj dovettero abolirle , altre che 
aprirebbero la ffrada a perniziofl abuli . E circa i Vefeo- 
vl dico che fe fi voleffero ridurre alla vita de’ Vefeovi 
primitivi , elfi farebbero i primi a firillare contro la ven» 
Antichità. Si potrebbe finalmente con poca fatica provare^ 
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giovano j anche soltanto apparentemente, ec- 
co in campo gli Atanagj, i Gregorj , i Ci- j 
priani , gli Agostini ; se non giovano , ecco 
in iscena i Quesnelli , i Mesanguy, i Gour- 
lin , i Guyard . Questo, Amico carissimo, 
è il metodo, che si tiene per ingannare lo 
sventurato Clero di Pistoja , e di Prato . 
Dell’Oratore , basta così ; parliamo dell’Ora- 
zione . 

VI. L’ Orazione adunque , per quanto aJ 
■ìiTìe ne sembra, è eloquente, ed erudita; 
ma io pih dell’ eloquenza , e dell’ erudizio- 
ne , stimo que’lumi primìgenj , c\\q sfa’uUla- 
no t campeggiano in essa ad ogni tratto , 
derivanti dalla dottrina de’ PP. Antichi ; dot- 


che fe.ll offervailerd esattamente » e da tutti, i Canoni 
del Concilio di Trento, per faldate le piaghe della Chic* 
fa riaperte , non farebbe d’ uopo andare a ripcfcare il 
aimedio nella farmacia Spirituale de’ primi fecoli . Q“ao- 
d® fento IVI. Ricci , e i fuoi illuminati fatelliti richiama- 
re la ven. Antichità , io rido alla dirotta , e dico fra me 
fieflb cosi,. Se a detta di cottoro non fi ollervano i Cano- ^ 

ai del Tridentino , non più vecchi di aas. anni , come_» 
fi oiTerveranno i Canoni decrepiti de’ primitivi tempi Ec- 
clefiafiici) Ella è poi un’ ingiuria folenniflima che fi f* 
con tante grida da qnefii ignoranti ai dottifllmi , e zelan- 
tifiimi PP. Tridentini , quali aveffcro ne’ loro decreti co- 
mandate cose o inutili , o riprovabili , o inefficaci . Chi 
mai accuferebbc di poca perizia un Medico cui non riu- 
fciOe di rifanare un qualche Infermo ritrofo a’ fuoi con- 
» c fprezzatore delle fuc luedeciue ? 

trina 
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trina, che non era mai intervenuta agli an- 
teriori Sinodi di Pistoja (a) , come assicura 
il nostro Oratore ; lo che secondo lo spirito 
de’ nostri Dottori novantichi , vuol dire, che 
Pistoja è giaciuta nell’ ignoranza della verità 
dal giorno della sua fondazione a’ tempi di 
Catilina , sino alle ore otto di Francia , del- 
la mattina , de’ i8. Settembre , {b) del 
MDCCLXxxvi, Giorno lieto ( direbbe il nostro 
Custode Generale d’ Arcadia ) per generai 
chiamata di tutti i Pastori della Diocesi Pi- 


(4) p. 4^. Eppure io trovo , che i Sinodi tenuti dai 
Moniìgnori Lattanzio de Lattanz) , ed AlelTandro Caccia 
predeceffori di M. Scipione > fono lodati, e citati, fin- 
golarmente dall’ Autore del libro ,, Les droits du fecond 
Ordre p. 4. in NoU Offervo , che i Decreti Sinodali del 
primo furono rinnovati dal fecondo , Vir ( dire Dempfte- 
ro de Etrur. Reg» T. 11. lib. v. cap. 13.) «t humanita’ 
te . • . . . ita pietatis commendatione orbi notìjimits , O* 
jiojìeritati tommtndandus . Se OempQeio rivivcffe , non_» 
avrebbe la confolazione di vedere i fuoi voti adempiuti . 
Vedrebbe all’ oppofito un Decreto indegno , e villano 
( Scff. VII. ) col quale vengono abrogati onninamente tut- 
ti i Sinodi anteriori a quello, come non del tutto con- 
formi ai puri fonti dell' Antichità , e contrari ai SACKi 
dritti delio Stato : lo che fia provato, o nò; Ha vero, o 
falfo; fia bene , o male , non importa . Monfignor Sci- 
pione vuol filli largo per fas , o* nefas . Non avendo 
ineriti onde riplendere nell’ Epifeopato , cerca di render 
meno palpabili le fuc tenebre , coll’ eftingucre lo fplen- 
dore de’ fuoi Predcccffori . Che ijon può una Acrminata 
prefunzione ì ' 

{b] Data deir apertura del Sinodo « 

b 
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stopratese : giorno memorando , nel quale , 
ad un cenno dell’ illusfcrisssimo , e Reveren- 
dissimo Monsignor Scipione de ricci, £pi- ’ 
scopo per misericordia di Dio, e per grazia 
di nessuno , di Pistoja , e Prato , discese 
alto ex Olyìnpì •vertice , tutta circondata di 
luce antica 1’ antica dottrina , a dissipare le 
tenebre moderne dalle menti opache di 246. ^ t 

Padri , chiamati a dire a vpce alta una ven- 
tina di PIACE ; le pih volte con dispiacere . 
lo per altro mi ricordo d’ aver letto , che - 
i Pistojesi {a) onorano come santi nove de’ 
loro antichi Cittadini . (ì^esta notÌ2Ìa mi 
consola ; imperocché , se la Chiesa Pistojese 
potè avere nove Santi , prima , che scen- 
desse l’antica dottrina in Pistoja, figurate- 
vi, Don Beda , ora ch’ella è scesa, ed al- 
loggia appunto nell’ Episcopio , quanti santi 
(oltre i Vescovi, che lo saranno tutti) con- 
terà col tempo quella fortunata Diocesi . lo 
tengo per certo, che con un pò di tempo 
nc avremo moltissimi ; almeno quanti ce ne , 
abbisognano per rimpiazzare tutti quelli , 
che sono stati da Monsignore scacciati dal * 

nostro Breviario , e che cosi scanseremo mol- 
te ferie , 

■ Vii. Lo stile è colossale, altitonante, de- 


(4) V. Ughelli , Dempftcro &c< • 
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cisivo , empneumatotico , ed evangelicamen- 
te satirico. Troverete in questo capo d’ope- 
ra d’eloquenza de’ carientismi venusti j dei 
prosfonemi clamorosi , prosopopee , apostrofi , 
metafore adattatissime . Troverete parole ses- 
quipedali 3 amfibologiche , analogiche 3 arca- 
ne per i gonzi . Ivi il possesso di que’dritti 9 
che si vorrebbero usurpare alla Chiesa^, è 
usurpazione de’tempi oscuri , e ciechi . Ciò 
che non piace in mano degli Ecclesiastici > 
si vuol far passare, sul supposto che vista-, 
rebbe meglio, in quella del Principato . Tut- 
ti que’Pontefici , che favoriscono apparente- 
mente le opinioni Pistoiesi, e Pavesi, sono 
santi ; gli altri , fra quali sicuramente anche 
s. PIO V. , fanatici , violenti , e pieni di fasto . , 
1 principi , che non sono conformi allo spi- 
rito de’ Novatori , sono distruttori di quelli 
della Cristiana Repubblica . 11 Mondo Cat- 
tolico è pieno di tenebre , e di superstizio- 
ne ; e vi si sono in essi dimenticati i duc^ 
cAdami . Lo stesso Concilio Tridentino ( cui 
non si vuole obbedire ) non può piò rime- 
diare ai mali della Chiesa , (a) ai quali rime- 
dierà senza dubbio il Sinodo autorevole di 
Pistoja . E come nò ? il tempus medela (b) 


(4) V. inf. num.X. 

(i) Non vorrei, che queflo arcbiatro, il tempo, in lao- 

b 2 
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(li Geremia, ha veramente tardato un poco^ 
ma finalmente è giunto, ed ha preso casa vi- 
cino a S. Leopoldo, ove si adunano gli Ar- 
chiatri sinodali del Mondo Cattolico . Ecco 
in fatti TAugusto Sovrano , che ha convoca- 
to il Sinodoj deposto il treno della Maestà., .{a) 
DISCENDERE a proporre in LVH. artìcoli tutto 
ciò, che può , ricondurre ( e Monsigno- 

re, dov'èl ) il lustro, il candore , lo spìrito 
degli aurei secoli del Cristianesimo , immerso 
sino ad ora nelle tenebre, e tutto nero , con- 
seguenze funeste del secolo d’argento falso , 
nel qual viviamo . Egli è un Ciro , un Neemia 
un Esdra , un (b) Costantino , un Teodosio (c) : 


godi recare a Piftoja/ia falute teologica de’ fecoli anda- 
ti , vi avelie recata li pelle morale de’ giorni noUri . 

I (<t) Notate quel Difandere ; quaft che lo adoperarli Oj 
ricondurre lo /*>irifo del vero Crijhanefimo , fia un abliallarfi, 
un avvilirli. E però, è egli da crederli , che tanto quella 
efprellione , quanto il rimanente di quell’ enfatico perio- 
do, lia piaciuto a S. A. R. > Chi conofce la modcHia di 
quello Principe dirà certamente di nò. 

(L) Collaiuino nel Concilio Niceno profeffus eji palam , 
fe non Epifcopos indicare , ftd ab hpi/copis indicari debere . 
Quella fentenza non fu di S. Silveftro P. , ma dell’ Impe- 
ratore ; quella fentcnza non è moderna , ma conta piu di 
14. fecoli di venerabile Antichità . Inque’tempi, fe non 
erro , non vi erano ne Curiali , nè lldebrandilli . 

(c) M’immagino; che debba intenderfi di Teodofio il 
Seniore ; di quello cioè , che non lì offcfe allorché fi udi 
intuoaarc da S. Ambrogio quelle celebri parole t Qui fe- 
futns es errati ter» t feqntrt paenìtentem • Bell’ efempio di 
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e Monsignore chi è ? Il Samuello del Terzi- 
fio (a) . £ que’ 246. Padri chi eran eglino ì 
Tutti Mosè alla pagina (h) ^5., e con retro- 
grada metamorfosi tutti Gìacobbi a carte 38. > 
e tutti vestiti di Suppelletile , e di Stola de- 
gna dei Primogeniti del Signore , Abramo y 
Isacco 5 Matusalemme y Melchisedecco &c. ; 
e tutto questo esser verissimo j lo assicura 
un Frate j che dice addio al glorioso S. Do-* 
menico , per aver un Priorato dal Samuele 
di Pistoja . Ma la Chiesa di S. Leopoldo j che 
cos’era i JVego suppositum ; non era piu Ghie- , 
sa ; era un nuovo Monte Sina (c) , ma spia- 
nato . Oh come avrei goduto nel vedere da 
un Mignano l’irruzione di que’ 246. Mosè ! 
alcuni di questi, scesi, a cavallo d’ un ba- 


CriQiana fommeflìone alla Chiefa in un Imperadore * efein- 
pio , che vanta anni d’antichità < Ne meno a’terapi 

di S. Ambrogio v’ era Curialism» . 

(a) Veramente fra il moderno Samuello , e l’antico» 
non vi ha altra differenza , che quella ; cioè che laddove \ 
r antico , quando era chiamato dal fommo Sacerdote li 
alzava da letto anche di notte : il moderno se foffe chia- 
mato dal suo ELI , anderebbe a letto anche di giorno . 

(h) Anche qui il paragone corre bene. Mosè andò dal 
piano al monte, per ricevere 'da Dio la legge: i noffri 
Mosè feendono in gran numero dai monti , per andare a 
riceverla dai baccalari del Sinedrio di Piffoja . 

(r) Circa qucQa traslazione di Monte Sina in Pifloja fat- 
ta dal Taumatorgo Battoli . mi rimetto all’ Opufcolo di 
S. Cipriano : di Montibht Sina ; & Sio» ady, Jndcetf . 
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stone 5 con la bisaccia in collo j ed un bre- 
viario bisunto sotto l’ascella j dagli amenissi- 
mi dirupi del Pistojese , dopo un’agiastissima 
pellegrinazione 5 finalmente erano giunti in 
Pistoja freschi come rose . Bello sarà stato ve- 
derli , non salirei ma entrarci in aria di al- 
trettanti Pentateuchi, nel nuovo Monte Si- 
na , per ivi ricevere le nuove tavole della nuo- ^ 
va Legge, dalle mani del nuovo Samuello dell’ 
antico Tempio Leopoldino. Più bello poi ve- 
derli, non discenderei ma dal Monte, 

avente ognuno di essi due tavole fra le ma- 
ni : quéste avranno formatoli numero di 492. 
tavole , non compresi i tavoloni del Samuel- 
Jo ; laonde con tante tavole legislative di Pi- 
stoja chi potrà più errare o nella Fede , o 
nella Morale , o nella Disciplina , o nella Li- 
turgia t Ma rientriamo nel Monte , per dare 
un’occhiata al Sinodo, composto di Parrochi, 
di Pievani , di Cooperatori , e di Cappellani . 

£ di questo Sinodo come ne parla 1’ Orato- 
re? comesi parlerebbe d’un Concilio (a) Nì- 


(tf) Lo flile Afiatico nella descrizione di cofe piccole è 
sempre dato hiafìmato . La Rep. di Venezia nel fuo nafei- 
mctuu era piccoliflìma : Il Bembo per far pompa di mi'- 
merofa eloquenza , e di crufchevole latinità fcrilTe di lei 
ancora bambina , come della Romana di già adulta avea 
fcritto Tito Livio , e fu dai letterati del fuo tempo mot- 
teggiato , c deriso . Chi nou fapelTe cos' è il Vefeovado di 
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ceno 5 o d’un Calcedonese 5 al primo de’quali 
accorsero 318. Vescovi, al secondo 636. Voi 
ridete , ma a torto . Se in que’ Concilj con- 
tavansi i Santi Padri Alessandro di alessan- 
DRiA con Atanasio , Eustazio di antiochia , 
Macario di Gerusalemme, Potamione d'ERACLEA, 
Pafnuzio della tebaide , Spiridione di tremi- 
TUNTA , Paulo di neocesarea , Nicolò di mira, 
Giacomo di nisibe , Leonzio di cesarea , &c. 
Nel Sinodo Pistojese avreste veduti 246. Mo- 
sè , tutti Parrochi celebri , in paesi notissimi 
a chiunque abbia qualche tintura di Geogra- 
fia , come Gioanni di calamecca , Giuseppe 
di COSTIGON2I , Giuseppe di burgianico , An- 
giolo di COLONICA , Cosimo di bonistallo , 
Gaetano di cantagallo, Domenico di ferruc- 
ciA, Luca di PiTECcio , Matteo di spazzaven- 
To , Giammaria di bacheretto , Pierantonio 
di PORCiANO , Giuseppe dÌMOMiGNO, e i Maz- 
zei , e iPiermei, i Taddei, e i Fanoi, e i Mon- 
gai , e tanti altri nomi orrevoli, che al solo 
rammemorarli mi sento tutto racapricciare per 
la riverenza . 

Vili, Voi mi accuserete forse di deridere 
persone sacre . Nò, Don Beda, io non deri- 


PìRoja , cos’ è il Vefcovo^ e chr cosa fono qae’ Pa- 
dri , all' adire il Bartoli crederebbe , che il Sinodo Leo- 
poldino fotte fiato uno delie più augufie AiTemblee di Eu- 
ropa ; e Dio sà cofa è fiato . 


24 ' ' . 

do nè le persone sacre , nè le profane . Ris- 
petto li Principi 5 venero i Vescovi ; bacio le 
mani ai Sacerdoti ;> ma concedetemi} che se 
vi ha pur mezzo di far arrossire gli aderenti 
alla cabala Pistojese , gli è quello di scopri- 
re al Pubblico (a) la loro ciarlatanerìa , il ri- 
dicolo de’Ioro progetti } la scurrilità delle lo- 
ro espressioni; imperocché } se li riducete^ 
alla disputa sensata , e grave , quando mai 
rispondono a dovere i chi può trattenerli nel- 
la questione } sicché non volino di palo in 
frasca a fine dì eludere la forza degli argo- 
menti } ai quali 'non sanno come risponde- 
re i’ Che ha ricavato da costoro , co’suoi ar- 
gomenti inespugnabili , il dottissimo autore 
delle ^KNOtazìozì pacifiche i Dapprima un mi- 
remar ; in appresto , per castigarlo d'a'ver ar- 
dito di ragionare da buon Cattolico , e me- 
glio del Vescovo Ricci } un esilio a toto j 
quasi che un uomo } che avea ragione in Fi- 
renze } la perda entrando in altri Stati , Io 
dunque, avendo presente il testo di S. Ago- 
stino : Ht&c tu misericor diter irride , ut eis 
ridenda , ac fugienda commendes (fi) , derido 


(a) Molti fctivcvano contro i CaiìQi Lojolitici , ma inu- 
tilmente . Pascal trovò la maniera di avvilirli , di convin- 
cerli, di atterrarli. 

(b) La moquerie eft qnelque fois,, ( fiamo nel ca- 
fo) „ plus propre a fairc rcvenic Ics hommes de Icurs » 
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la petulanza dell’ Oratore , i il quale ha osato 
spacciare dalla Cattedra di verità una adula- 
zione che stomaca , una cortigianeria che ir- 
rita, un arte diabolica per ingannare i sem- 
plici , un ipocrisìa manifesta , un abuso de* 
sacri tesi che offende , uno sfarzo di compa- 
razioni gigantesche di encomj spropositati , 
che farebbero chinar la fronte a terra al pili 
intemperante amator di lode . Derido un Prio- 
re , che si fà studio di comparire spirito for- 
te, alla moda , antipapista , novatore. Uno 
Sfrate finalmente, che fa pompa di uno spi- 
rito di partito , scandaloso , deciso contro la 
S. Sede , e che finisce col niegare il titolo di 
Santo ad un Pontefice, da quasi sette seco- 


,, égaremens . alors elle efl une adUon de jufticc , par- 
,, ceque , come dit jerémie les adlions de ceux qui er- 
rent „ yana junt , & rifu digita . Lett. Prov.Xf. Dio ine- 
defimo per confonderr Adamo della fua prefunzione di po- 
terfi eguagliare a lui , gli dille , Ecce Adam quafi unas 
ex nobis ; parole , che a detta di S. Girolamo, di Ruper-i 
to Abbate , e di Ugone di S. Vittore , contengono un.^ 
rimprovero ironico, e doriforio . Altrettanto, a un di 
preffo , e adequando le cofe , 11 potrebbe dire del Sa- 
inuello , edelMosè PiUojefi ,• ed io fcomrnetterei , cho 
M. Ricci è (lato piu senfibilc al ridicolò , che gli dàla_* 
flnriclla delle poche tarale , che a tutti gli argomenti 
teologici , e canonici , che lo hanno convinto d’ errore • 
Gli uomini generalmente parlando abborrifc<'no più la_» 
taccia di poco ingegno , che il rimprovero di farne cat- 
tivo ufo % 
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li collocato sh gli altari , e venerato pubbli^» 
camente da tutti coloro , che sanno quale 
rispetto sia dovuto agli oracoli del Vaticano . 

IX. Come ha mai potuto costui lusingarsj, ' 
che S. A. R. 5 tanto più degna di lodi, quan- 
to meno le ambisce, non si risentirebbe per 
natia modestia di vedersi paragonato a un 
Ciro, a un Esdra , a un Neemia i £ quel Mon- ' 
signore, al sentirsi intitolare il Samuelto del 
Tempio ( egli che si contetava di essere il 
compagno dì S. Paolo ) non avrà fatta se tto 
cappa una buona risata l 'e se non la fece 
Monsignore, non l’avranno fatta la maggior 

I parte di que’buoni Parrochi , che conosceva- 
no il lor Prelato per tutt’ altro, che per Pro- 
feta ? e di que’ 245. Mosè ( de’quali uno, so- 
no appena due mesi , sosteneva , che il Pen- 
tateuco è il secondo libro del Levitico ) quan- 
ti o ignoranti , o^ faceti saranno corsi a grat- 
tarsi la fronte ? 

X. Bello- è poi ascoltarlo allorachè facen- 
do eco al suo benefattore, avvisa gli uditori 
a guardarsi dai Farisei , e dal loro lìe'vìto dia- 
bolico . Se mi fossi trovato ( e come trovar- 
mici , se non avevo la stola degna dei primo- 
geniti del Signore i ) in quel luminoso con- 
sesso mosaico , nel quale ognuno pote^a'^par- 
lare con coraggio , avrei detto all’ oratore . ,, 

„ Signor Mosè Bartoli , l’avviso è giunto trop- 
5, po tardi. 1 Farisei, d’accordo co’ Saducei , 
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5j sono di già entrati col loro lievito oltra- 
55 montano sotto il Tabarro . Di questo lie- 
55 vito ne sono di già appestati i forni di Pi- 
55 stoja 5 c di Prato: quelli che io hanno por« 
55 tato da IprÌ5 da Bruxelles 5 e da Utrecht, 
55 ne spacciano ogni giorno in quantità 5 la 
55 massa è ormai tutta corrotta , ed io 5 che 
5, ho buon naso ( quanto ne ebbe Monsigno* 
55 re 5 allorché vi annasò come fra Guglielmo ) 
55 ne sento il fetore anche in 'questo rispec- 
55 tabilissimo Sina : il vostro avviso adunque 
55 non può giovare; gli ò lo stesso 5 che av- 
55 vertire qualch’uno di chiuderla porta agli- 
55 assassini , quando già gli assassimi sono in 
55 casa . 55 Agli Uditori poi avrei detto 5 Si- 
j5 gnori miei , guardatevi ; non dal lievito sa- 
,5 lutifero di Roma , ma dal lievito pestifero 
55 di Pistoja 5 e provvedetevi di quel Ferme»- 
55 tum che S. Melehiade P. e M. soleva man- 
55 dare per mezzo degli Ascoliti alle Chiese. 
55 Guardatevi dai Pastori 5 che si ridono del- 
5, la S. Sede 5 e che tremano dinanzi ai Cesa- 
55 ri . Guardatevi da que’Frati sfratati 5 che 
5, dopo di essere stati gravosi 5 ed inutili al 
55 loro Istituto 5 ne sono usciti per venire a 
55 disonorare il Clero Pistojese . Guardatevi 
55 dal far uso di que’ libri proscritti , che vi 
55 si porgono come aurei ; siate sordi a qucl- 
55 le massime scandalose 5 che vi si vanno 
55 soffiando all’ orecchio ; fuggite quelle no- 

I 
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,, vità pericolose, cui serve di pretesto una 
„ Antichità o mal’ intesa , o adulterata , o 
5, intempestiva . Del restante lasciatene la_. 

„ cura a Dio . Il vostro Oratore supponendo 
,, ad arte nella Chiesa de’mali , che non vi 
,, sono , vi dimanda nel suo senso con Ge- 
5, remia : numquid mtdìcus non ibi i Rispon* 

„ detegli nel vostro con Isaia : numquid ab- 
„ breviatus est Spiritus Domini ì nò non è 
„ diminuito . Levate in Calum oculos vestros , 

„ e non temete : nò : il Signore non permet- 
5, terà che siate lungamente ingannati da falsi 
,, Teologi , nè ridotti dalla cabala Antipapi* 

,, stica ad esser vittime innocenti della piò 
5, nera ipocrisia . Basta che non vi lasciate 
5, sedurre da quella finta predilezione della 
„ venerabile Antichità , da quelle Geremia- 
„ che lamentazioni sopra la Chiesa, da que’ 

5, alterati confronti de’tempi infelici co’tem- 
,, pi illuminati , da quelle espressioni affetta* 

„ te di zelo che non vi fò mai , di carità 
„ che non vi è , di lumi che mai non vi sa- 
„ ranno nel vostro Vescovo, finché crederà 
„ d’ averli . Tutto è arte, tutto menzogna, 

„ tutto veleno. La condotta da lui tenuta nel 
,, corso di quasi nove anni di Episcopato vi 
„ assicura di quanto dico . Esaminatela im* , 
„ parzialmente da voi medesimi, e scoprire- 
5, te la vera sorgente di tanti nuovi stabili* 

„ menti forrieri dello scisma. „ Così, sen- 
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la pretensione di farla da Samiiello del Tem- 
pio j e senza la portentosa metensomatosi di 
que'Preti in altrettanti Mosè , avrei detto a* 
miei uditori . Ma giacché non posso parlare 
con questi , eccomi di ritorno a voi . 

. XI* S. Carlo ( quel S. Carlo che si faceva 
preggio d’intitolarsi ne’suoi Sinodi, Dei y ó* 
KApoitolìca SEDis GRATiA r^rcf/tepìscopus Me- 
dìol. ) nell’ Orazione che è in fronte ai suo 
Sinodo provinciale, disse le seguenti parole 
di Geremia ; transìit messis , fifjìta est astas ^ 
nos sanati non suniiis , Il nostro Oratore 
che riporta {a) questo testo ha inteso d’in- 
sinuarci che il santo volesse dire, che i prov- 
vedimenti del Sacro Concilio di Trento poco 
aveano giovato ai mali della Chiesa . Che 
questo fosse il sentimento di S. Carlo lo at- 
testa chiaramente ciò che segue ; Pronjincia 
nobis in curata tradita nondum salutariter cu- 
rata est ; imrao adbuc pene attrita , pene per- 
cuba jacet Q^uì l’Oratore crede che sia le- 
cito a lui di dire lo stesso de’tcmpi prosen. 
ti . Presunzione senza fondamento . 1 disor- 
dini compianti da S. Carlo vi erano veramen- 
te , e di pih egli non parla che della sua Pro- 
vincia : Provincia nobis in curarn tradita : 
quelli che compiangonsi dagli Arcitlamini del 
Partito Ricciano sono chimerici , supposti, q 
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<iluali si vorrebberojaffinchè potessero servire 
^i pretesto ai progetti scismatici che si van* 
no macchinando da essi . Che nella Chiesa 
vi siano delle piaghe, non è cosa né nuova, 
nè singolare : finché vi saranno de’ Vescovi 
torbidi, dei Teologi frenetici, e del Priori pe- 
tulanti , vi saranno nella Chiesa de’peccati , 
e conseguentemente delle piaghe profondissi- 
me da risanarsi . L’accusa adunque è un’ ac- 
cusa vaga, incongruente, e sciocca . Non cre- 
do poi , che le malattie spirituali abbondino 
pih nella Diocesi di Pistoja , che nelle altre : 
che se in quella ne esistono in maggior nu- 
mero , e di peggior qualità , sono frutti del- 
le belle dottrine, e della prudente condotta 
de’Novatori ; ed in questo caso sarebbe ne- 
cessario, che i Medici spirituali del Partito in- 
cominciassero a curare se stessi . L’Elleforo , 
cred’io, sarebbe la medicina più opportuna, 
ed il clima d’Anticira il più favorevole a co- 
desti Signori . Viaj supponiamo, che realmen- 
te , o nella Chiesa universale, o nella parti- 
colare di Pistoja si siano (a) riaperte con-» 
doppio scandalo le antiche piaghe , non ben 
rimarginate dal Concilio Tridentino , non è 
ella una temerità insoffribile , una superbia 
Juciferiana il presumere , che ad un Sinodo 
di Pistoja, che non durò che dieci giorni, po- 


(4) ibid. 
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tn'i riuscire ciò, che none riuscito in i8. an- 
ni ai PP. Tridentini, de’quali \\ mÌKÌmo va- 
leva il sommo dei Mose Bartoliani ì ad un Si- 
nodo Diocesano, diviso occultamente in piò 
partiti , senza alcuna autorità fuori di, quella 
piccola Diocesi , senza riputazione, senza no- 
me, sfornito d’uomini sanamente dotti; hu- 
mi repeatet , infirmi , ó" vix uUius momenti 
inter bomines (^a) ; animato da tutt’altro, che 
da spirito di vero zelo f ad un Sinodo final- 
mente screditato presso moltissimi in Pisto- 
ja medesima, presso tutti in tutto il conti, 
ncnte d’Italia f Eppure , udite il fanatico adu- 
latore Bartoli . P Padri ... il Mondo aspet- 
ta qualche cosa di grande , e di straordinario 
da Voi ... . Che ve ne pare D. Beda i con- 
vien dire che il Mondo si contenti ben di 
poco .1 „ Signor Priore ,, gli avrei risposto 
„ volentieri, il Mondo ò vasto assai ; ora , che 
„ questo Mondo cosi vasto , si sia ridotto 
,, ad aspettare le cose grandi e le straordb 
„ norie da un angolo della Toscana , a chi 
„ sperate di darlo ad intenderei forse tutti 
„ gli uomini che non sono del Sinedrio , so- 
,, no tanti cavoli torzuti da baloccarsi a buon 
,, concio i „ si può egli essere piu buffone- 
scamente enfatico , ed insieme piu imperti- 
nente di costui i A questa sparata , non si 


( 4 ) D. ^ug. in do. trafi. 35^. 
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riconosce un miglio lontano il Frate sfratato ? 
Ecco dunque secondo il costui entusiasmo, 
iin Vescovo, quasi impercettibile nell’Orbe 
terraqueo , circondato da’suoi Preti , fra’qua- 
li buon numero d’ignoranti , essere divenuto 
l’oggetto il più interessante di tutti i morta- 
li . il Mondo adunque , il Mondo tutto ha_. 
gli, occhj rivolti alla sola Pistoja . ‘La guerra 
col Turco , i torbidi della Francia &c. sono 
-inezie; il Mondo non è più occupato d’altro 
che del gran Sinodo di Pistoja , dal quale 
che aspetta i Cose grandi . Le avrà . Grandi 
spropositi, grande ipocrisìa, gran dissimuia- 
2Ìone , grande cortigianìa, grande ardimenr 
to . Aspetta inoltre cose straordinarie \ le avrà. 
Dottrine nuove ricavate dalle Dottrine di una 
Antichità mascherata. Indipendenza dal Ca- 
po della Chiesa Universale . Prostituzione-^ 
della dignità Vescovile . Regalismo mercena- 
rio . Massime anticristiane . E di buono che 
cosa aspetta il Mondo? nulla. 

XII. Leggete, se avrete tanta sofferenza, 
e leggete senza sdegnarvi se vi darà l’animo, 
la descrizione, che fa costui de’ mali deliju. 
Chiesa. Ella è a c, gj. Troverete in essa.il 
linguaggio esagerante di tutti i Novatori . 
Chi sono costoro ì Medici falsi , micidiali , 
traditori. Vogliono avvelenare il prossimo; 
lo dichiarano gravemente infermo , abbenchè 
goda perfettissima salute; gli preparano una 

raedi- 
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medicina. che ha un nome salutare» e la so- 
stanza pestifera: gliela presentano, e lo coi 
stringono ad avvallarla . Così quelli . Grida- 
no in ogni angolo che la Chiesa è mortal- 
mente ferita ; cioè che non vi è più sancLJt 
Teologia, che la morale è corrotta , f che la 
disciplina è decaduta : quindi , facendo cor- 
rere quà , e là la voce gradevole - di Riforma , 
vanno insinuando lo spirito abbominevole di 
Scisma . 1 mali della Chiesa per altro non 
han radice che nel profondo de’loro cuori : 
mala autem in cordibus eorum . Eppure a dar 
retta a costoro , la Religione è. falsata, la ver 
rità inorpellata : la Fede medesima , la gra- 
zia , i Sacramenti , non ' sono mai stati de- 
finiti a dovere ; e siccome il Demonio che gH 
stimola a queste grida ,'e l’odio «contro di Ro- 
ma; e V oggetto -i che hanno in vista è quello 
di rendersene indipendenti , così di tutte co- 
deste immaginate ferite se ne fanno autori la 
S. Sede , i Curialisti , gli lldebrandisti . Qui 
'è dove si appalesa la costoro mala Fede : 
imperocché , sanno molto bene quale sia la 
fucina, ove si fabbricano le armi destinate a 
ferire la Chiesa , e quali le mani che le bran- 
discono . Ma essi , col pretesto di rimediare 
ai danni , che fingono originati da Roma, se-- 
minano zizzania , e ricoprono le loro pessime 
intenzioni col pallio dello zelo , della carità, 
e del ben pubblico, l meno. cauti, non ac- 
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corgendosi del laccio che loro vien teso j si 
lasciano guidare da costoro; e costoro > coll’ac- 
cusar Roma di errore , agevolmente li persua? 
dono esser lecito , anzi necessario di scostar- 
sene . Ma siccome sanno esservi delle perso- 
ne oculate 5 le quali potrebbero scoprire la 
loro ipocrisìa) e far argine ai loro pernizio- 
si djsegni > così interessano nelle loro cabale 
le ^ACRE leggi vegliaxfti , i sacri diritti’ del 
Trono , le sacre prerogative del Principato y il 
SACRO nome dei Rè , alia voce j ed alla po- 
tenza de’ quali totus silet Orbis . Con que- 
sto mezzo le sacre Congregazioni , i sacri 
Concìlj ) i sacri Canoni , la Santa Sede me- 
desima, tutto cessa d’esser sacro nella Chie- 
sa , tutto diventa profano . 1 disordini adun- 
que vengono tutti da Roma . Infatti Roma 
è quella che ha ceduto ai Laici il dritto, in?* 
contrastabilmente Ecclesiastico , di scioglie- 
re , od’ impedire i matrimonj , e di svinco- 
lare i Frati o discoli , o incostanti dai sacri 
voti . Roma è quella che và insinuando ai 
Principi di proibire i libri ottimi , e«4’Àn* 
trodurne de’ pessimi . Roma è quella che au- 
torizza la stampa di libelli periodici Spiranti 
odio contro! veri Cattolici, e malignità con- 
tro tutti coloro che detestano il partito Gian- 
senistico . Roma è quella , che consiglia ai 
Vescovi di disprezzare i giuramenti , di di- 

subbidire al loro superiore , di pqrre in mez* 

. 
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20 novità pericolose Roma finalmente è quel- 
la che gli esorta a calpestare i sacri Canoni» 
a spogliare della sua autorità il Vicario di G.C.» 
ad appropriarsi i depositi » a ritroso dell’in- 
terezza degli antichi Cristiani (a)» , 

Xlll. L’arte poi di costoro , ma singolar- 
mente del nostro Prior Guglielmo » unisono 
al suo-Vescovo ( motivo per cui parlerò an- 
cora qualche poco di lui ) è più scaltra, che 
non coinparisce a prima igìunta . Siccome 1 
uno e l’altro sanno benissimo, che non po- 
tranno mai provare,' che i mali spirituali, an* 
xorché fosser veri , siano universali , così tan- 
to il Battoli nella sua Orazione, quanto Mon- 
signore^ nelle sue Pastorali , ora parlano m 
generale di tutta la Chiesa , ora in partico- 
lare di quella di Pistoja , come se non fosse 
possibile di dimostrare che que’tanti mali non 
esistevano nemmeno nella Diocesi Pistojese * 
^pn_ voglio inoltrarmi a provare che. tutti i 



(/*) Monfignore sà mèglio di me quel che a quello prò- 
pofìto y e parlando degli hi CjiQiani fù già ferino da, 
Plinio a Trajaiio ; ed io *ò meglio di lui ( con licema del- 
la Gazzetta de’ t 6 . Settembre 1788, ) quel che a quello 
jncdeiìmo prnpofito fi dice tuttavia ia Tofeana di Moufi- 
gnore , Quefta nota non piacerà molto al noftto degniflì- 
mo Prelato ma ci vuole pazienza : i Vefeovi Antichi 
erano pazientiflìmi • li poi ? perchè a lui farà perraefr 
fo di portate la maschera» c a noi Carialiili vietato di le- 
vargliela ? , 
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comici clamori di questi finimondoni sono va- 
^ ghi 5 e senza fondamento . Questa avrebbe a > 
esser premura di qualché buon Pistojese, ama- I 

tore d^llà ^ua Patria : e per mia fè ( se non vi ' 

si è mischiato II timor della pena preparata a chi 
ardisce dire il vero ) mi fa maraviglia come nou 
siavi in Pistoja, od in Prato un qualche savio 
Cittadino, {a) il quale , irritato dal vedere, che v 
si pubblichi per ogni dove il» suo nativo Paese 
pel più cieco, superstizioso, ed ignorante d’ita- 
Jia , _non abbia palesata 1’ artifiziosa maligni- 
tà de’ Calunniatori , e 'l’indegnità delle ca- 
lunnie ; e così provare ad evidenza che il Si- 
nodo non è stato in origine che una cabala , 
per potere smerciare più facilmente , ed au- 
torevolmente la mercanzia de’Novatori .-Chec- 
ché sia di questo silenzio, io la discorro co- 
sì . Tutti questi gravi mali della Diocesi Pi- 
stopratese , prima delli 19. di Giugno dell’ 
anno 17S0. ,• giorno in cui Pistoja, e Prato ! 

I 

, ~ , — 

(<*) Qaefta' mia lettera era di '"già perventita al fao tkrti- 
no , allorché da un Amico mi fu data notizia , che (lava 
per ufcire alla pubblica^ luce un’ apologia molto fenfata_» 
dalla Diocefi di Pillola e Prato , fotto quetto titolo 
,, La Greggia di Vifto]a , e Pr4to al fu» Pajì ore ,, Godo I 

di veder foddisfatio il mio defiderio , e foddisfattò da_» 
penna giudiziofa non meno che veridica , mediante la 
quale rimane pienamente confermato quanto ho aiTerico 
intorno alle ingiufte , offcnfive , c ridicole declamaaioni di 
M. Bicci, e deirEpifcogallo sfratato , - * 


• Digitizo : ' C('Oi^Ic 


/ 



57 

ebbero la gran fortuna d’aver per Vescovo 
Monsignor Scipione de’Ricci ; questi mali di- 
co j non vi erano . .Come sono usciti tutti a 
un tratto , e tanti , e così ■ deplorabili f Se vi 
erano » possibile che non si sapessero ^ che 
nessuno ne parlasse f che Monsignor, Ippolitì 
non li vedesse i che veggendoli' non nc an- 
dasse al riparo f E vero che questo Prelato , 
antecessore di Monsignor Ricci non era uo- 
mo di petto 5 capace v. g. di scrivere a un 
bisogno impertinenze al Papa > ma non v’ha 
chi nieghi essere egli stato buon Pastore , ze- 
lante , assai da bene , e che mai non perdete 
te il cuore del suo Popolo. Aggiungasi, che ^ 
queste infermità non erano mica infermità da 
guarirsi con l’acqua lustrale; eranótali, che 
Monsignor Vescovo non ha difficoltà di ap- 
plicare alla sua Diocesi questa lagrimevole es- 
pressione di S. Agostino ; tanta est {a) pesti- 
lentia ( gran parola, e molto onorevole ai 


• (A) ,SÒ edere opinione d’alcnni ( V. Dempllero, Merula 
iec* ) che recimologia di derivi dalla pelle cagio- 

nata dai cadaveri rimaOi infepolti nell’agro Piftojefe do- 
po la battaglia di Catilina ; ma queDa fa nna pelle ( fo 
non è ana favola antica , come è favola moderna di M« 
fiicei la pelle prefentc ) che avrebbe fatta llrage de’coc- 
pi: la pelle all’incontro di Monlìgnore farebbe fiata fa- 
nefiidima alle anime : e tanto che , fe realmente vi fode 
fiata , fs ne farebbe parlato anche prima del 1780.; epoc(h 
nel mio fenfo > e pe’Pilloicfi veracemente pefiifera . 

^ 3 
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PistojesI > ed ai Pratesi ) ut • sanavi prorstss 
^ fjìsi Concila authoritatè non 'possit . Gran_, 
cosa! ma come mai un uomo sensato potrà 
persuadersi, che le Diocesi di Siena , di Luc- 
ca , di Pisa, d’Arezzo, e di Cortona siano 
andate illese da tanta pestilenza , e che ne 
sìa stata assalita quella sola di Pistoja , si- 
tuata quasi nel'cuor dell’Etruria . Codeste non » 
sono elleno baje, o mitistorie, che non sa- 
rebbero credute nemmeno dal credulo giudeo 
d’ Orazio ^ Óra , se questa pestilenza non vi 
era nel 1779* > ed è una scoperta fatta da 
Monsignor Scipione, dunque ella è penetra- 
ta in Pistoja e Prato sotto il felice , e lumi- 
noso Episcopato di Monsignor Scipione , del 
Samuello del Tempio . Di qui non s’ esce . 

O la peste non vi era , o l’ha recata Monsl* 
gnore . 

XIV. Questi sogni dell’Archiereo Pistojese 
sono quelli , che hanno poi fatto sognare la 
necessità d’un Concilio Nazionale. Si vole- 
vano ricoprire le stranezze di quel Prelato# 
e giustificarne, almeno apparentemente, i va- 
ghi schiamazzi . Bisognava dunque dare al 
Popolo, mediante la convocazione d’un Con- 
cilio Nazionale motivo di presumere, chela 
pestilenza di Pistoja era generale , e comune 
\ a tutte le altre Diocesi Toscane , e che fos- 
se tale, che sanavi prorsus , nisi ConcHii ^au- 
thoYÌtate non posset . Peraltro i Pastori delle 
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mentovate Diocesi non si dolevano di esse , 
nè cercavano Concilj . Il solo , o certamente 
il primo, che lo abbia solennemente diman- 
dato a S. A. R. è quel di Pistoja; e con qual 
. petto Sacerdotale 1 

XV. Riiegette a c. 240. la Promemoria 8cc. 
In essa , un Vescovo , un Successore degli 
Apostoli , ( p.Ji. deirOraz. Sinod.) 

della Chiesa dì Pistola y un Pastore investito 
( p. della lett. ai Vie. Por. ) della pienezza 
della potestà Sacerdotale uno de’ Vicarj ( p. 
1 . della Pastor. ai Frat. ) di G. C. , un Pre- 
lato domestico di N. S. , un Assistente al so- 
lio Pontifizio, il primo ( p. ut.sup. ) della 
Corona {a) Sinodale ■i Amministratore di una 
CASSA pubblica , Pastore , Dottore , Maestro 
( p. 4. della Ded. della Via-Crucis del Puja- 
ti ) il modello del gregge del Signore, un se- 
condo Atanasio , un moderno Gregorio , e 
finalmente Bartolìana cathedra gratia un Sa'* 

■ f i " " ■ ■ " ■ ' 

‘V<*) Qui M. è antica , Siccome ne’primi tempi il Presbi- 
terio formava un femicircoln , cosi S. Ignazio , 1’ Autore 
delle Coftit. ApoH. , ed altri , chiamarono il Clero unito in 
Chiesa corona tccttsiM , Monfìgnore avendo letto quello 
o preiTo il binga no , o nell’opera del Selvaggio , ha fatto 
in quella occafione rivivere quello titolo . Mi fpiace ( po- 
chiflìmo peraltro ) che la carta del libro nella quale Uà de- 
lineato il Sinedrio , in luogo di un recinto feraicircolare 
antico , ne prefenti uno quadrato alla moderna , Ma vi 
faranno delle' corone quadrate , ed io noi faprò • • 

c 4 
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muello del Tempio : un tal Vescovo j dissi , 
fregiato di tanti titoli , umilia a’piè del Tro- 
no le ragioni ( ragioni false ) per ottenere 
dal Sovrano la permissione d’intraprendere,, 
mediante un Concilio Nazionale, la cura del 
suo gregge spiritualmente appestato . E se 
mai il Sovrano per motivi a lui noti avesse 
con la PIENEZZA della sua potestà Grand-Ar- « 
ciducale ricusata la grazia ? delia pienezza del- 
la potestà Sacerdotale , che ne sarebbe st^ 
to ? povera Toscana ! ella avrebbe tuttora la 
peste nell’anima . Ecco le belle conseguenze 
delle massime de' Regalisti . Ecco i begli ac- 
quisti che fanno a gran passi la dignità , ed 
il carettere Episcopale . Ecco il progetto de- 
gli Antipapisti : vantare sino alla tracotanza 
in faccia al Papa le prerogative Apostoliche, 
i dritti dell’ Episcopato , e poi prostituirli 
umilmente alle soglie del Trono : usurpare al 
Romano Pontefice l’autorità, per conferirla 
supplichevolmente ai Regnanti . Questo , non 
è egli un rubbare a man salva in casa d’al- 
tri , per arricchire il proprio Padrone ? una- 
così vile, ed affettata subordinazione de’Ve- 
scovi alle potestà laiche, ove andrà a finire? 
se ne avvedrà la posterità noi piti fortuna^ 
ta , in conseguenza degli sforzi di Monsignor 
' Ricci. Proseguendo ad andare le cose come 
sono avviate , certo i Principi avranno ragio- 
ne di chiamarsi Episcopi come Costantino , 
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prescindendo eziandio dalla distinzione (a) 
che intorno a questo titolo producevasi da 
quel grande Imperatore . Ma di questa mate- 
ria ne ragioneranno uomini dotti . A me ba- 
sta aver dimostrato che Vescovo di Pisto. 
ja fh il solo ad umiliare , con tutta la pie- 
nezza della sua podestà Sacerdotale la sup- 
plica &c. • (h) 

XVI. Merita inoltre osservazione ridea> che 
dà il Signor Priore delle odierne dispute j di- 
cendo che in oggi gli uomini y dominati dal 
genio ebraizzante'j non disputano più che di 
cose inutili . Non .voglio , nè è necessario 
provare a questo scimunito Priore y che a’gior- 
ni nostri si disputa nel mondo y come si è 
sempre disputato; cioè , ora di cose di mol- * 
ta importanza, ora di frivolerie : quindi gli 


(A) V. Enfeb. dè vit. Conjìant, lib. 1 1. cap. 44. 

(b) Anche S.Ambrofio prefentava delle Promemorie, nel- 
le quali dimandava rimedio ai difordini reali della fua_» 
, Diocefì ; ma a chi 7 agli Imperadori Valentiniano , ed Ono- 
rio? Nò • Al Romano Pontefice , a S. Siricio , il quale gli 
mandava dei Legati , afiiichè unitamente al Santo') fi ado- 
perafiero ad efiirpare i viz;vdel Clero Milanefe . La con& 
ciotta Epifcopale di quefto gran Santo dovrebbe efiere il mo- 
dello di quella da teneri! da tutti i Vefeovi. Forse un Mon- 
IJgnor de Ricci fi vergognerebbe d'imitare un si grande Epi- 
feopo antico? un Santo di 14. Secoli? Qual' cofa più fioma- 
chevole del leggere ad ogni tratto ne’ libercoli de’ buffoni 
moderni gli encomj della venerabile Antichità , e poi ve- 
dere que’medefimi Encomiali ricusare collantemente d*' 
imitarla l i . . 
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è un gran stivale colui che' si fa maraviglia, 
che anche a’ nostri tempi insorgano contro- 
versie di lana caprina Non se ne maravi- 
glierà al certo chi conosce le umane passio- 
ni , ed i limiti della nostra ragione . Ben più 
sorprendente si è, che l’Oratore malaccorto 
abbia toccato' così alla balorda un tasto , che 
ne dà luogo a ritorcere contro la cricca Pi- 
stoiese l’accusa ch’egli dà agli Avversar] ; con 
questo di più , che questa cricca si è data 
a quistionare, non solo inutilmente d’inezie, 
ma scandalosamente di cose importanti , il 
che è molto peggio . E che altro sono quel- 
le dispute, se nelpAVE maria debba dirsi l'i- 
scere piuttosto che ventre ì se dinanzi alle-» 
immagini stia bene o male una bandinella ? 
se nelle Chiese v’abbia a essere un solo alta- 
re alla moda de’ Protestanti ; ovvero piu co- ' 
me praticasi in tutto il Mondo Cattolico? se 
le Litanie volgari debbano preferirsi o nò al- 
le latine? se sia più dicevole collocare le Re- ' 
liquie sopra gli altari, o sotto? se Gregorio 
VII. sia un Santo , o un impostore? se la Via- 
Crucis delPujati, pazzo Romito di S. Polo, 
sia migliore di quella del P. Leonardo Santo 
Missionario di Porto-Maurizio ; quali Parrochi' 
s’abbiano a chiamare Pievani quali Coopera^ 
tori {a) e quali Coadjutori : se 1* uso della-» 


(4) Veramente frà Cooperatori, e Coadiutori vi e gtao 
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perrucca debba tollerarsi- nel Clero , o abo^ 
Jirsi&c. &c» Tutte queste, inutilissime , scioc- 
che} ed in parte scandalose .questioni > son 
elleno uscite da Roma j o da Pistoja > dai 
Curialisti del Tebro , o dai Riccisti delTOm- ^ 
bronci Con qual ragione adunque quelTim- 
pudentissimo ex-Cenobita ardì accusare d’inet- 
ti quistionatori gli Antiriccisti f Questa som- 
ma sfrontatezza, D. Beda mio caro, è quella 
che mette alle strette- la mia sofferenza in_i 
guisa , che tralascio di comrnunicarvi mólte 
altre riflessioni che ho fatte sopra questa Ora- 
zione Sinodale , e che forse a più bell’agio 
vi communicherò . Per ora conchiudo di non 
aver trovato in essa che una somma temeri- 
tà , (<;) un odio manifesto contro la S4 Sede, 
e una adulazione plateale del Vescovo-,, lo 
che non vi sorprenderà quando considerere- 
te che l’Oratore avea tutta la libertà d'extra* 
vagu^r à son atte , e la sicurezza di -riscuo- 
tere dalla sua udienza quegli applausi , che 

■ ' ■■ ■ — — ■ — I I» ' ■ ■■ , I 11 , ^ 

differenza ! Perchè non chiamarli eziandio Confllìarìi Epi» 
feopiì eppure cosi furono chiamati ne’primìtivi tempi del- 
la Chiefa da S. Ignazio , da S. Pio I. , da Origene , e dai 
SS. Cipriano , e Girolamo . Q.uefto farebbe credere che 
M. non voglia d’ intorno persone che lo configlino a fàt 
bene ; ma gente bensì che lo ajutì a far male * 

(4) Non è la prima volta che PiRoja ha veduto un’Ona- 
gro salire in bigoncia. V. Amm. Marceli, lib.xxvii* 
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i deboli non possono $ senza pericolo di gra- 
ve danno 5 ricusare ai forti-, e rei, ancorché ' ^ 

adissero eresie . In somma io cre^o che que- 
sta sgraziata Orazione j abbia fatto più torto 
alla conventicola Pistqjese , e posti in deri- 
sione i magnati di essa quasi più ( gli è tutto 
dire ) delle Pastorali di Monsignor Ricci , com- 
prese , quelle ch’egli ha inserite nel Sinodo , , 

e delle quali si può dire col Poeta : pergula 
fictorum 5 veri nibil , omnia falsa . 

. XVII. Vi parlerei volentieri del Codice Si- 
nodale; ma oltre che delle dottrine in esso 
contenute, vi sarà tra breve chi ve ne parle- 
rà più scientificamente di me, non mi sareb- I 

be possibile appagare in cosi breve tempo il ^ 
vostro desiderio precipitoso . Vi dirò solamen- ; 

te , e parlando così alla larga, ch’egli è un li- 
bro senz’ordine ; che veggonsi in esso inde- 
centemente frammischiate le Pastorali del Ve- 
scovo co* Motupropri Sovrano ; i punti , 
o proposti , o da proporsi nelle sessioni , con 
le circolari della Segretaria di Stato ; i De- 
creti Sinodici , con le lettere ministeriali; le 
costituzioni canoniche , con le leggi civili . ‘ 

Nell’ elocuzione poi non trovo la menoma.» 
unzione, nè un’ombra di spirito Apostolico; 
ma qui, espressioni mordaci contro Roma; ^ 

là , proposizioni satiriche contro i Sommi Pon- 
tefici ; ora principi falsi , spacciati con fronte 
sicura come incontrovertibili ; in un luoga 
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ordinazioni (a)' ridicole ; in un altro, stabili- 
menti impraticabili; ove 'elogi Epistolari del 
Vescovo vivente , ove insulti alla memoria-» 
dei costui Predecessori defunti ; dappertutto 
un tuono imperioso, tumido, trionfante . Ma 
a chi giungerà nuovo che in un libro nel . qua- 
le si fà pompa di disprezzare il Papa viven- 
te , si faccia ingiuria a’Vescovi che dormì 
in somno pacìs ^ Dico questo dopo di aver 
osservato che in esso si nomina 144. volte 
il «Sovrano , ed una (b) sola pio vi. e come 
nominati ì Quegli sempre co’gloriosi titoli di 


8* Art., vili, del (iecreto cSrea il Uatteltmo 
Seff, iV» » fi comanda che (jucllo Sacramento non polla rl- 
ceverfi che in Parrocchia, per rejìituire ai Parrochì una 
delle loro funzioni gerarchiche . Ma chi ha mai comrhftatà 
quefta funzione ai Parrochi ? Si comanda in oltre, chpiin 
ogni Parrocchia v’abbia a effere Jl;Bamfterio j e qual Par- 
rocchia non I ha ? farebbe bejls che vi folle il Battezzato- 
rc^fenza fonte Battefìmale __fe pure in qualche Parrop- 
cliia della Diocefì non vi era Battiherio | pc't qual ragio- 
ne M. ha tardato tanto a correggere qucQo inconvenien- 
te , cioè dalli primi di Luglio del i7§oJ, alli aa. di Set- 
tembre del l’jMS.ì L’antico Satjiu.cllo lo avrebbe cornet- 
to subito . ' ^ 

La più civàie , e moderata rispofla che poflìamo af- 
pettarc» da M. è quella . ,, Che avea a fare il Papa col no- 
„ flro Sinodo? ii^ q*>ale occalìone nóminado ? „ . . . Co^ 
^mc ? M. ha trovat9 il modo di nominare piu volte , anzi 
di fare il panegirico dell’Arciv; di' Salisburgo',’ c non ha fa] 
puto trovare queUo di dire una parola in di jpióvt.’f 

perchè afincho 'lìdn chiamarlo pazientissimo ori tollera’ 
re Vimpertinenza de'Vescoyi Spergiuri ì ' ' ' '' 
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piissimo, di Religiosissimo, d’Illuminafissimo . 
Questi col nuovo i\io\o d\ primo fra i l^icar] 
di G. C. (a) Pontefice Romano . Che Monsi- 
gnore, conoscendo* a fondo la pietà, la Re- 
ligione, ed i lumi del suo Sovrano, lo abbia 
fregiato di que’titbli , và benissimo; egli ha 
reso giustizia al merito, non meno che alla 
dignità del suo Principe, Quel che condan- 
no > è che un Vescovo, nominando il Soni- 
mo Pontefice, il suo superiore, non solo abr 
bia soppresso con somma ingratitudine, e_> 
malignità ogni titolo di lode, ma di più ab- 
bia ..espressi quelH di dignità a quel modo . 
Ella è codesta una villanìa insieme, ed iiiV 
arroganza tale chè non s6 se vì'sarà chi'l’ap- 
provi, nò meno fra i nemici medesimi della 
S. Sede,. Questo sconoscentissimo Prelato ^ 
cui convien dire' che siasi indebolita (^).,Ia 

K ? . . CI . . 


(4) Pattor. al, Ven,'Confapcr3, 5cc, p, i. Chi non vede ^ 
che M. ha nominato una vòlta il Papa per cfpriraere quel 
nuovo titolo ed inficine per ingannarci Confacerdoti di 
montagna con far loro credere d’.cller egli d’ accordo coj 
Capo della Chiefa ? v ' • 

(6) Se M', continua di 'quello palio', lo' esorterei ad 
imitare quell’/Vrciv. di Granata, il quale avea.^c'o[|>andato 
ad un fiìo famigliare rhc quando dalle Prediche , ch’egli 
faceva al fuo Popolo, fi accorgeUe, che la fua tefia inco- 
minciava ad indebolirli, lo avvertille subito , a fine d’àfie- 
ncrfi dal predicare , Abbia anche M, di Pifioja un'gualche^ 
gmico lineerò I che lo avvili quando farà tèmpo di tinun- 
ziare alle Pafiotali , Se jd avede avuto , farcb.be di già 
fiato avvisato , ‘ , 

/ - 
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piccola testa $ superbo ( e con ragione ) della 
protezione, di S. A. R. ha voluto affettare in 
diverse guise, come rileverete scorrendo tut- 
to il libro, sommo disprezzo della Sede Ro- 
mana , indipendènza dal Capo visibile della 
Chiesa ; quasi che l’ubbidienza , che devono 
i Vescovi , come Sudditi , al proprio Sovrano > 
sia irreconciliabile con quella, che devono, 
come Vescovi al Papa . Come mai riesce a_» 
questo cieco Monsignor Vescovo di soffocare 
que’ rimproveri, che gli fanno continuamente 
alla coscieqza quelle terribili parole romano 

PONTIFICI VERAM OBEDIENTIAM SPONDEO , aC JURO i 

Egli le ha pur proferite liberamente, chiara- 
mente , solennemente? le ha pur ratificate , 
confermate, con f imposizione della sua pro- 
pria mano sopra i Sacrosanti Evangelj ? A mè 
( vi parlo sinceramente , e senza rancore ) 
questo successor degli Apostoli mi fa pietà . 
Egli crede d’esser dotto, perchè ha d’intor- 
no degli Adulatori , che glielo dicono , Crede 
d’esser Papa , perchè è Vescovo . Crede di star 
bene con Dio , perchè sta bene col Principe , 
Tré gravi errori , Il primo è figlio dell’amor 
proprio ; il secondo della superbia ; il terzo 
dell’illusione , ^/ìd alia propero . 

' XVlli, Mi accosterò al fine di questa mia 
col farvi una specie di Epilogo del nostro bel 
codice . Sappiate adunque non esservi quasi 
decreto (lascio quelli, che riguardano ibpu« 


ro Dogma )< che non sia stato disteso secon- 
do le intenzioni, e la direzione del Sovrano . 
Li Lvii. Articoli ricevuti con un rispettoso 
flacet da tutto il Sinodo , sono tutti ordi- 
nati , stesi , e proposti dal Sovrano . A que- 
sti poi si umiliano supplicìje y e Promemoria 
risguardanti i casi riservati , la riforma (a) 


(4) QueQa abolizione de’ giuramenti è fiata ideata , e 
richiefia con poco giudizio: imperocché, fe la mala fe- 
de regna nulla oftantc il giuramento « cofa avverrà allor- 
ché gli uomini malvagi non faranno ritenuti nemmeno 
dalla ripugnanza, che ha ognuno addivenire fpergiuro ? 

Il mondo non è cosi generalmente imperversato , che non 
vi fiano moltilTimi , i quali forfè mentiranno ad ogni oc- 
cafione , nella quale il méntire polla loro elTere di qual- . 
che utilità , ma che non lafciereb!)cro andare fino a giu- 
rare il falfo , o a mancare a’ loro doveri , ne’ quali fi 
follerò impegnati con giurameuto . E’ noto j che la pro- 
pofizione di Vicleffo t Juramenta qut ad cónfirmanium ha* ' 
manot ContraSus , & commercia civiltà adhibentur effe il*’ 
lìcita, fu anatematizzata dal Concilio di Cofianzas V. 
Capiton, Explic. cathol, 5cc. P. II. N. Vili. Qjiefto gli ò 
pur quel Concilio , che è la delizia degli .'^ntipapifii . 
PrclTo ’i Gentili medefimi 1’ autorità del giuramento era_» 
grandiflimo . Confideravano elfi , che fe fi folle trafeura- 
to , farebbe celiata ogni religione , vincolo il piu forte 
della Repubblica ; ruta 1’ armonia fra i Regnanti, ed i 
Sudditi,* diftrutta finalmente la fede umana . Hiac miro 
confenfa decebant ( V, Heincc. PralaQ, in Grotij de Jure 
B. , 3c P. libri ttes , lib. II. cap, i ) jatjaraudum effe 
yincuhtm fidei hamatia aràiJjUmam , Non conviene dunque, 
abolirlo,, ma farlo offcrvarc rigorosamente , e punire chi 
lo tradifee , col mandarlo , dirò parlando gentilefcamen- 
te , '«ir Orco , che prelTo i Greci oti il Dio Vindice dello 

> de* 
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de’ giuramenti , anche quelli , che si esigono 
dalle Curie (a) Ecclesiastiche : La soppres' 


ipergiuio « In verità qual Le;islatore rivocherebbe una_« 
legge riputata utilifllma , perchè molti la tradifcono ì io 
non intendo quefi^t Politica . Licurgo, Solone , e Numa ' 

1 ’ avrebbero intefa meno di mè . Peggio fi è ricorrere al 
Principe, a£Bnchè proibifca quello, cheli deve preOars 
dai Vefcovi nell’ Ordinazione, come fe'un Principe Lai- 
co avelie la Potefià di annullare ( noyum g*nus potenti^ ) 
ciò , che la S. Sede ha dritto di elìgere dai Vefcovi elet- 
ti. Ove polla condurre tal fopprelTione , fi vedrà allorché 
qualche Toscano farà nominato a qualche Vefeovaro . E 
però , fe la richieda , o l’ ifianza del Vescovo di P. fia_# 
inconfiderata , o artifiziofa , io noi sò. Sò bene , che M* 
non vi guadagna nulla per la fua coscienza . Egli a buon_> 
conto ha giurato . Che poi la Curia Ecclefiafiica ( tutto io 
Soma è Curia ) nel prescrivere il giuramento ai Vefcovi 
fiali regolata ( come dice M. loc. cit. ) sù la Giurifpru- 
denza feudale , è una propolìzione , che lo dichiara uomo 
di mala fede , o ignorante . Vi farà chi lo convincerà , 
o dell'uno, o dell’altro -, e forfè di tutte due evidente- 
mente. Vegganfi le citate £x^itc<srionrs Catb» ap. Ho. , 

& feq. , e fi rileverà quanto la propolìzione di abolire i 
giuramenti , lia temeraria . 

(4) Converrà adunque abrogare anche quello, col qua- 
le fi conchiude la profelfione della fede : e allora farà 
bello il confronto , che fi potrà fare di M. , con M. me- 
defimo . Si vedrà quello favio , e fedel Prelato giurare in 
Roma, ceram SanSiJfimo , nel 1780., e nel 178^. di- 
mandare in Firenze l’abolizione dt' giuramenti , Si ve- 
• dranno alla pag. 17. del Sinodo Z45. Padri giurare per co- 
mando delVefcovoj ed alla pag. azrf. fi troverà, che i 
giuramenti fono inutili , ed inoperofi . Se M. Ricci parla 
in quella guifa , unicamente rifpetto , ed alla fua cofeien. 

'za • egli ha ragione da vendere • In fatti come conciglia- 
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sione degli sponsali» del Tribunale del S. Uf- 
fizio 5 deir estravagante ambiziose pubblicata 
(a) da Paolo II. » sono già più di tre secoli; 
la diminuzione delle Feste, il circondario del- 
le Parrocchie 5 la riforma {b) de’ Regolari , 


re U condotta di M. , condotta ribelle alla S. Sede , con 
quelle parole, ch'egli pronunziò in Roma: ROMAN'eQUE 
PONTIFICI f . . . VERA>f OBEDIENTIAM SPONDEO , AC JURO . 

(ai Joter extraya^antes cam fah tit. de reh, Ecclefia alie- 
nandis , >el non . Nella NoiiQcazione che annulla quella 
edravagante , fottofcritta dal primo Cancelliere , fi dice 
che viene annullata , perchè il contenuto in elTa i in of- 
gi ridotto a mera jormalità , Ma fe 1’ inolTcrvanza delle.» 
leggi folle una ragione per abolirle , oh quante leggi fi 
dovrebbero abolire ! Non farebbe meglio rinnovarle , e 
procurarne rigorofamente 1’ olTervanza l lo noto che i 
Monarchi allorché veggono i loro Editti trafeurarfi dai 
Sudditi , puniscono i delinquenti , ma non revocano gli 
Editti, 

(a} Nella SelT. VI< p. fi vorrebbero congedare dalla 
Chiefa tutti gli ordini regolari , fuorché il Bentdittino , ri- 
dncendolo però in parte al metodo di rifa, praticato.,,: 
da chi mai 1 udite bene : . dai Signori di portorealg . 
Povero S. Benedetto! e farà vero che i Signori di Porto- 
reale fappiano il vero metodo della vita Monadica meglio 
di Voi , Patriarca de’ Monaci d’ Occidente l Io peraltro 
non difapprovo, che di tutti gli ordini regolari fi ritenga 
folamento il Benedettino; ma ci vorrei queda condizione: 
che in Città ne folTe generale perpetuo il Benedettino 
Ortir Vefeovo diMutula , per ifcioglicre i Matrimouj ; e~o 
per la Campagna , il gran Benedettina Pujati , per far 
praticare la divozione della Via-Crucis a dovere . Ma per- 
chè queda predilezione a prò de’ Benedettini? M. dice.» 
che è per gratitudine verlb quell’ Ordine • lo dico che è 
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la spiegazione del Vangelo ) la soddisfazione 
delle Messe, la congrua pe’ Priori , le limo- 
sine , il Patrimonio Ecclesiastico , le doti , 
l’ora della Messa , le collette; quale dottrina 
debbano seguire i Vescovi , di quali libri deb- ' 
bano far uso i Parrochi ; l’ abolizione , 


fiata in premio della Oedicatnria Pujatefca . Se quella De- 
dica folle (lata fatta dal P. Flaminio , addio Benedettini ; 
i foli Franccfcani fulTifierebbero • Ecco Vuoi dire ia 
Tefcana il faper far le dediche a tempo . 

(«) Siccome la Chiefa Cattolica Apofiolica Romana , o 
non ha mai avuti, o non ha più libri buoni da proporre 
ai Parrochi , cosi nell’ articolo 54. fi provvede a quello 
inconveniente col proporre a’ medclimi de’ libri quali tut- 
ti Francefi , fra’ quali fono comprese , come era di dove- 
re le riflclTioni fui N. T. del P. Quefnello , «pera eccelle»- 
te perchè proibita da fioma . Sono perfuafo che quefia_« 
fcelta è fiata tutta farina di M. Ricci , ed approvata da 
S. A, R. i» yerha Magiftri ; imperocché mi pare incredibi- 
le , che r A. S. R. difiratto da tante altre cure più pro- 
prie della fua condizione di Sovrano, abbia avuto agio di 
leggere , ed efaminare tanti volumi , Ma a propofito di 
quelli libri vorrei bene elTermi trovato presente allora che 
M. avrà detto , tenendo un Mezangui , ed un Quefnello 
nella facra delira Epifcopale , le parole d’ Ezechiele; 
jtperi QS tuum , comede q»»cumq»e ego do (ibi , AIP 
odore di sì fquilìti bocconi Francefi, cucinati all’italiana 
da M, Ricci, che avranno mai detto quegli illultri Mifia- 
gogi , i Giufeppi diMomigno , i Domenici di Piteglio , } 
Colimi dt Roniflallo , i Mattei di Spazzavento , i Giovanni 
di Calamecca , i Ravanelli di Germinala 1 che avrann» 
mai penfato al fenrirfi intnonare all’ orecchio i nomi ac) 
efli affatto ignoti dei Colbert , dei Sacy , dei Boffuet, 
dei Couebin , dei Guyatd, dei Lambert, dai Racipe , 
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quasi totale delle Prediche j tanto nell’ Av- 
vento, quanto nella Quadragèsima , e molte 
altre cose le quali o sono già, o saranno tra 
breve regolate , e sistemate dal Sovrano , 
DISCESO a bella posta (come viene assicurato 
noa da S. A. R. troppo modesto per parlare 
dì se stesso a questo modo , ma da quel bag- 
geo del Bartolì come vedemmo ) dal trono 
per richiamare nelP Etruria gP aurei secoli 
del Cristianesimo . Nella sola appendice am- 
' mirerete XIX. fra Motupropri , editti , circo- 
lari del Sovrano, tutte inserite nel codice Si- 
nodale (a) p 11 Vescovo parla in esso quasi 


e Soiffons , e Toutnenx , e Alci! M* immagino chej 
avranno efclamato , come già Pafcal all’ udire i nomi 
<Ìt que’ XLV. Cafilli , de’ quali fà menzione nella V. 
delle Prov. „ Q mon Pere , tous pes gensda fSCoient.il$ 
„ Chréùent f ,p ^ 

(a) Tolgafi da qaeQo Volume dijSt. pagine, 

' 11 Ruolo de’ PP. ^ 

Oli Articoli del Clero Oallicaoo , 

' I di Lovanio . 

. .. .■■■. ■■ - del Card, di Noaille; • 

— ~ di S. A. R. in num. di LVIh 

L' Promemorie j d* «"«niarfi al Trono . 

(<e Lettere minideriali in num» di XIV, 

Gli Editti ^ 

Le Circolari ) _ 

I Motupropri , j ai A, K, 

Le Notificazioni * ) ^ 


di S, A. lU 



I 


sempre come organo del Sovrano ; Come gli 
si poteva dire : semo tuus a regalibus sedi- 
bus , Di questo espone ora i desiderj ì quali 
desideri 5 allorché vengono dal Sovrano» so- 
no fratelli carnali dei comandi . Troverete ia 
fine d’ ogni sessione ì nomi di alcuni » che 
avevano qualche difficoltà circa quel Piace » 
che -si dimandava con dolcezza» ma che si 
voleva con impero , e di altri che risoluta- 


L’ irruzione di Monf< Colloredo , di jo* f*» 


La Circolare dal Conciftoro di Salisburgo • 

Le Litanie • 

I Salmi . ) «r 1 « ... 

Gli inni. ) VBlganzzate. 

La Orazioni • ) 

L’ Orazione Sinodale del Prior Gngliclmo tt 

' Due Indici . 

Il rimanente appartiene a M. Ricci , o a ehi ha fcritro pea 
lai. Ma quella iftnizioiie cosi proliila di S. A. E^ifcopale 
M. Colloredo , come è ella capitata nel Sinodo di Fido* 
ja } Leggetela , e lo intenderete . Intanto io dico effere 
cofa molto vergegnofa per qae* aqd. Padri > d’ aver avuto 
meQietl infiruire Piftoja con le indrnzioni Salisburgeli : 
vergognofiflima pel Vefcovo d’ effe rii refo coptfta d' uii.» 
Vefcovo firaniero . Egli che manda così facilmente a 
fcuol* alcuni de’ fuol Parrochi jjiù dotti di lui j cornea 
non ha arrolTito d’andare a fcuola a Salisburgo 1 Nel feco- 
le fcQodecimo fl farebbe detto che M. Ricci era nn uomo 
combattuto egualmente da una fuperbid , che alle volte 0 
umilia per viltà 1 e da una vile umiltà che alle volte.» 
a’ inalza per malfondata fuperbia . Nel nofiro diremo , che 
M. Ricci non'sà, nè comandare fenza orgoglio, nè ubbi- 
dire fenza avvilitncuto . ^ • ’ 
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mente nlegaronc» di pronunziarlo; ma questi 
furono pochi . Gli altri , in gran numero 
considerando essere inutile l’ opporsi ai de- 
creti , ed alle ordinazioni, legittimate da_i 
una autorità indipendente , ed inappellabile, 
prononziavano in pubblico un Piace , che 
detestavano in secreto . Di que’ Parrochi di 
' ' montagna poi , non ve ne fù uno che osas- 

se porre un dinanzi a quel . Figu- 
ratevi D* Beda , se que’ poveri Pretoni po- 
teano resistere a quella scarica di 144. sue 
altezze reali , di SOVRANITÀ* , di PRINCIPE , 
di PADRONE , di REGIO DIRITTO , dì' -LEGGI VE- 
CLIANTI del TRONO, di CIRCOLARI , 'd’ ENCI- 
CLICHE , di MOTUPROPRI , di ARCIDUCALI DESI- 
DERI , dì GRANDUCALI DETERMINAZIONI , di SU- 
PREMI COMANDI 5 di SOVRANE INTENZIONI , dì 
REALI volontà’ , dì costituzioni , di Stabili- 
menti , di provvidenze &c. Ùna scarica simi- 
le deve necessariamente aver tratto balordo 
tutto il Sinodo , peggio assai che non fà in 
Roma alle teste della Città Leonina la pri- 
ma eruttazione della Girandola . Notate , che 
frà que’ Padri , benché tutti Mosè , ve n’era- • 
no de’ timidi, de’ politici, alcuni pedarj , al- 
tri deboli , parecchi versipelli , non' pochi 
venduti ; gli uni (a) poverissimi , gli altri 

(«) Il Parroco di Gualdona reduce dal^ Sinodo 1 , ci rac- 
contò giorni sono ebe il Prior di Carealla > e quel di Ra« 
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ignoranti > la maggior parte nojati ; fra* qua- 
li i miei cari Pievani Luigi Fir/ochj > Pietro 
ScarfarJtoai ì Vincenzo Scapt4ccinì y e Pieran- 
tonio da Lamporecchio y riposavano tranquil- 
lamente , un’ ora almeno per sessione * Chi 
di questi avrebbe ardito di romoreggiare y o 
ricusare un bissilabo d’ approvazione ^ un_» 
Placet y a risico di essere smoseato , spadra- 
to } sparrocchiato j e conseguentemente ri- 
dotto ( massimamente dopo la quasi («)■ to- 
tale soppressione delle limosine) a mendica- 
re il pane dalle leggi, •vegUantì , che qualche 
volta si addormentano ì L’ esempio di una_j 
adesione cosi servile y é precaria , non è uni- ' 
co. Anche nel Concilio Niceno I. {b) sub- 
scripseru»t turn Catbolici j tum Ariani , ut 
Principi compiacerei y suosque retinerent Epi* 


remala, con fai altri Cooperatori montani del Vefcovo.i 
quali eranli portati bel bello a Pifioja con un fomaro fr4 
tatti, erano cosi miferabiii che fe il Sinodo non termi. 
Dava pretto , li trovavano nella necettìtà d’impegnarp « 
ciafckeduno la fua porzione di fomaro, per mangiare < Non 
vi narro quatto fatto per beffare , e molto meno perinfuU 
tare que’ poveri Priori; ma ;ferchè( da quetto , pofCata 
argomentare fe è credibile, che quegli otto Cdopeiatori « 
coftretti quali a vivere alle fpalle di quel difgraziatn foma- 
jro , poteffero aver voglia di concorrere con le loro op^ 
poftzioni a prolongare il Sinodo , a rifico di ritornare di- 
fomarati alle case loro. t 

' (4)- V. Self. IV. Decr. dell'Eacarift.Num.VIll. 

(h) Euseb. lib.Ill.cap.ij. . ' 

D 4 

I 


Digilized by Google 



scopatus . Molti ^ adunque di que’ Pàdri affa- 
mati j ut suas retìnerent Paracias , che Jor 
danno onde vivere , gridavano (a) piace > 
PIACE : e per verità ogni qualvolta le deci- 
sioni piacevano al {b) Vescovo 3 il, quale vo- 
Jendo piacere al Sovrano , sicut •vìr pralia- 


■ (4) Fa notata da alcuni Fadri miei amici , che quelli 
che flrillavano piace a voce più aita erano il Poìloai , cd 
il Pap*rini; quegli, Paroco di CAnaPAìe, queQi , di CA- 
MEZZANA . Forse i nomi delle loro Parrocchie ( nomi certa- 
mente di pefltmo augurio in Piltoja più che altrove ) gli 
atterrivano « 

{b) Quelli è quel Vefcovo che nella feconda Pafiorale 
ap.4P. diceva a’fuoiOiocefani : Si hominibusplactrcmChri- 
fi ftririts non effem . Nò certo , QueSa fentanza è innega- 
bile : ma bisognava provare di edere fempre dato fedel 
fervo Hi Criilo, e di non aver mai cercato di piacere agli 
uomini, a carico del Crilìianelimo . A buon conto, M. 
Ricci parla di fe ai PiQojelì , come di fe parlava ai Calati 
S. Paolo ; con qneda piccola differenza : che S.Paolo di- 
ceva la verità , e Monfignore < con licenza ) la bugia • 
Dell’Apoffolo t li sà che veramente , per fofienere la cau- 
fa di Dio , non lì curava punto di piacere agli uomini . Non 
ai Giudei , non ai Gentili, non ai Greci , non agli Areopa- 
ghi, non a Gallione , non a Lifia, non a Felice , non a 
Fedo , molto meno al Rè Agrippa , ed alla Regina Bereni- 
ce : il sà ch’egli era egualmente preparato , ed a foffrir co- 
llantemente le prigionie , le lapidazioni , e le catene ‘ cd 
a relidere con fermezza alla vida lulìnghiera delle corone 
c dei fagridzj che , come a Nume preparavangli i Sacerdo- 
ti di Udrà. M. Ricci potrebb’egli aderire taSo peSore di 
non aver mai facriflcata la causa della Religione ai delìder| 
dei Principi , ed alle infinuazioni de’Magidrati ì 
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tot (a) sttscitabat zeìum 9 v cosa mal poteva^, 
non piacere esternamente ai Parrochi i Ed 
ecco che al terminare del Sinodo , tota in- 
gemuìt Pistoriemis Dicecesis , ó* ricci an am 

esse mirata est . ,j Tolga Dio „ ( dice {h) 
Monsignore ) jj che io voglia obbligarvi a (c) 
„ giurare nelle mie parole , ed a sottoscri- 
j, vere alle Vescovili (d) determinazioni , e 
9} provvidenze Protesta caricata 9 sospet- 
ta 9 e indegna d’ un Vescovo. Perchè questa 


(4) If. XLII. lì, 

ih) PaQor. ai Ven. Frat. p, ì* 

(c) Sò che qui non li tratta d’an g{ar4mento giadiziale; 
nè di quello che i Legali chiamano Jitramentum ytrìtatis , 
c sò in qnal feufo debba prenderli il furare i» yerta Magù 
firi . Ciò non pertanto , M. che aveva di già in animo di 
fupplicare umilmente S.A.R.di abolire i giuramenti, avrebbe 
dovuto ommettere quella proteQa dolofa,infìeme,ed ironica* 

(d) L’accortezza di M.o di chi gli ha compoQa la fuccen* 
nata PaQorale , iu que&a preteQa ( quanto è mai difgrazia- 
10 M. Ricci nelle Paliorali ! ) ha totalmente fallito . Perchè» 
ove fi tratta di parole , le dice mìe , e dove trattafi di de- 
terminazioni, • di ^ro»idr»/c le chiama Vefcovili ì fareb« 
be mai perchè nel Sinodo egli non vi avelie di fuo che le 
Parole, e che le Determinazioni , e le Provvidenze folTe- 
to di S. A. R. erimelTe per l'efecozione al Vcfcovo? Perchè 
jQon chiamar fue anche qneRc i Abbenchè dovellero fiabi- 
lirfl coll’approvazione , di già in gran parte aflicurata , di 
tatti rAlTemblea , le provvidenze farebbero fempre Rate, 
del Vefeovo , e pel dritto che avea di proporle come fue , 
e per quello che avea di farle efegnirc . Ma il buon Prela- 
to , fcrupolofo , oen ha voluto raeacirc . Sia benedetto ! 


■4 


58 

protesta? Dunque M. sapeva che I fratelli te- 
mevano di aver piena libertà di opinare nel 
Sinodo . Lo sapeva anche il Prior Guglielmo ; 
tanto > che stimò necessario di ridire le me- 
desime parole a' suoi uditori (a) , e di rino- 
vare ad essi la sicurezza di piena libertà . 

Ma d’onde questo timore ne* Padri ? quale-* 
argomento fomentavaio ì Monsignore lo sà 
meglio di me : ma egli che potrebbe dirlo y 
non vuole ; io che vorrei y non devo . Caro 
D. Beda y voi che per fame Sinodica , vera- 
mente singolare y vi siete divorati nella vo- 
stra solitudine di Radicofani' quasi tutti i Si* 
nodi Diocesani d’ Italia y sapreste indicarme- 
ne un solo y nel quale il Vescovo siasi trova- • 
to costretto ad assicurare con tanta caricatu- 
ra i suoi Ven* Fratelli y che non sarà fatta-* 
violenza alle loro soscrizioni ? ^ . . . Ho detto 
che quella protesta pastorale è sospetta ; qui 
dico eh’ ella è inoltre una solenne canzona- 
tura data a que’ buoni Consacerdoti , Coope- 
ratori } Coadiutori , Cappellani , e Padri y a 
norma de’ principi di Monsignor di.(Z>) Con- 
dorcet Vescovo Luxoviense , il più fiero an- 
tagonista de’ Parrochi . Ritorniamo a quel di 
Pistoja . M. Ricci y prevedendo y che sé le-» 


(4) Oraz. Sinod. p. ;7. 

(«} V, Le» Jroitf dufecond Ordre. p. $. 
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materie fossero state proposte da lui , mol- 
tissimi lo avrebbero onorato di un non Pla^ 
cet chiaro, e tondo, parlava^ sempre in no- 
mine Domini , In questa guisa egli obbligava 
i Padri ad approvare qualunque proposizio- 
ne i scansava il rossore di vedersi contradia- 
to in pubblico , e divertiva altrove 1’ odiosi- 
tà , che và di conserva con la violenza ; di 
quella violenza intendo , che lega in qualche 
maniera la volontà, e che nasce da quel ris- 
petto, che i buoni Sudditi professano allo- 
ro Sovrano, non meno che dal desiderio, che 
ognuno ha di compiacerlo * Onde gli è vero, 
cheM. non obbligava i Padri a giurare nelle 
sue parole, ma bensì in quelle del Principe, 
che erano appunto le sue . Il bello si è, che 
JVI. (a) in un luogo anima i suoi Consacerdo- 
ti a risvegliare i sacri dritti annessi alla di- 
gnità di Pastori del seCond’ ordine , ed in- 
tanto .dopo d’ aver messi a dormire quelli 
che appartengono alla dignità Vescovile , dis- 
pone sotto mano le cose, in modo , che i 
poveri Consacerdoti , non solo non potran- 
no mai risvegliare i loro diritti assonniti , ma 
vedranno addormentarsi quelli che veglia- 
no . Tutto il complesso , e T orditura del 
Sinodo provart questo ad evidenza . In som-? 


<d) p. 31. 


/ 
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ma sì cammina ignes sappoittos chert dó* 
toso . 

XIX. In conseguenza delle cose antidette , 
rivolgomi a voi. A, C. , e la discorro così . 
I. Nel Sinodo di Pistoja si fà la scuola agli 
Arcivescovi , e Vescovi della Toscana, e_» 
lor s’ insegnano molti de’ doveri Episcopali > 
come se finora gli avessero ignorati , o tra* 
scurati, e come se quel di Pistoja, suflfraga- 
neo dell* Arcivescovo di Firenze , fosse il 
Primate dell’ Etruria . Ove si troverebbe un 
Vescovo subalterno, il quale in qualche suo 
Sinodo Diocesano ardisse di Dottoreggiare, 
non senza scandalo , cogli altri Vescovi del- 
la Provincia , compreso il Metropolitano i 
Ora io dimando a voi ( parlate pure con li- 
bertà ; io non son Principe , e molto meno 
minacciator di canapi ) dimando , dissi a 
voi , se credete che un tal Sinodo sia de- 
cente , giudizioso , e savio. II. Nel Sinodo 
di Pistoja si calunnia la S. Sede , s’ insulta- 
no ì Papi defunti, si disprezza il vivente, 
e si preparano gravissimi disgusti ai futuri ; 
si approvano libri fulminati dalle Bolle Pon- 
tifizie , si aboliscono delle estravaganti , si 
offende la memoria de’ Vescovi trapassati , 
s’ investe l’ autorità* del Vicario di G.' C. , 
s’ introducono novità capricciose , e con- 
tfarie ai sacri Canoni . Dimando dunque in 
secondo luogo, se credete che un tal Sino* 
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do sia veramente Cristiano $ e conforme al- 
lo spirito Apostolico di Chiesa santa i 111. 11 
Sinodo di Pistoja risuonava replicatamente 
in ogni sessione del rispettato non meno y 
che amato, e temuto (a) Nome dei Sovra- 
no, c delle leggi del Trono \ in esso il Ve- 
scovo non parlava che coerentemente a’ dis- 
pacci , o lettere della Segreterìa del Regio 
diritto : chiunque avea de’ dubbj , o scru- 
polo di sottoscriversi, dovea communicarli , 
non già in pubblico , a tutti i Padri congre- 
gati , ma bensì ad un Promotore ,d’ inferma 
dottrina anzi che nò . {b) Questo Promotore , 


(d) QucQo gli è un artifizio da fanciallo. e che fi è po- 
llo in ufo da M. anche nelle fue Pafiorali. Chi non capifee 
alla prima che fi replica tanto fpefio ji| nome del Sovrano o 
per chiudere , coirimimoririo, la bocca' di chi vorrebbe 
impugnare liberamente gli errori Piftojefi; o per farlo ber- 
faglio del rifeiitimento di S, A.R,l Ma rartifizio , quanto è 
maligno , altrettanto è inutile . Si pud condannare la falfa 
dottrina di M.di P.fenza offendere il Sovrano di lui . Si pof- 
fono rfporre i prnpr; sentimenti , fenza infultare quelli del 
* Principe . M. de Ricci vorrebbe accomunare la fua caufa 
a quella del Principato ; quali che non poffa darli il calo 
che in una Monarchia vi fia un Principe ottimo • e un Ve- • 
feovo peflìmo , e che non fi fappia difiioguare , il Principa 
ingannato, dal Vefeovo ingannatore. 

(6) Seff, I. p. iB. Un. jp. Da quefia ordinazione fi può 
argomentare fe que’buoni Padri poteano aver fondamento 
di fperare di elTer liberi nel Sinodo , e motivo di prefiac 
fede al fiuto, ed anifiziofo invito che lor /faceva il Barto- 
ii, allora che diceva ad eflì, Padri (p.j?. }f4rl4$tfn* 
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j;Qtus in ^ttdaa , era un uomo venduto al 
Vescovo {a) che gli dava da manicare , ed 
il cui .ingrassamento era dimagrazione della 
famosa Cassa . Costui adunque , il mitridate 
fra i Teologi nemici di Roma cristiana , era 
tanto avverso alla S. Sede $ quanto amico del 
pane ; ed a costui appunto doveano gli ama- 
tori della verità , e della Religione esporre 
le loro dubbiezze > ed alle costui decisioni 
stare, ed arrendersi, come già i gentili alle 
risposte della Pitia . Il Mosè scrupoloso , ri- 
dotto alle strette, non dalle ragioni , ma dal 
tuono decisivo , ed autorevole del Teologo , 
preferiva finalmente il bisogno di ritenere , 
per vivere , la sua prebenda , alT impegno di 
sostenere per onore della verità la sua opi- 
nione . Alcuni poi di quelli più pettoruti 
degli altri , e che si opponevano ai decreti , 


rt toì coraggio degna dei vaftro carattere ; che noi ( dovea 
Aggiungere ) vi faremo tacere con la prepotenza indegna i 
del noAco . ' 

* (a) £' lìagolare , ma non difficile a ii|idovinar(t , pet 

qual ragione M» di PiAo;a abbia chiamato per Promotore 
del Sinodo un uomo Araniero . Egli voleva un Teologo 
nemico palefe di Roma , e dIfpoAo a caricarli Imperter- 
rito dell’ odio pubblico • Un tal uomo non lo avrebbe 
ritrovato in jofeana . Lo ritrovò in un Teologo nati- 
vo di fitefeia Cattedratico in Pavia | ApeAolo in Pi- 
fioja • 
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o si mandavano (a) a scuola come ignoran- 
ti , o si fingeva di non capire le loro diffi- 
coltà : se in appresso , o stanchi di piatire 
inutilmente, o per quieto vivere ritiravano 
le loro proteste , ciò dovea andare unito ad 
una (/>) scpsa d’ aver protestato ; come se 
l’ aver osato di pensare diversamente dal Ve- 
scovo 5 e dal Promotore , fosse stata un*'in* 
giura fatta al Sinodo ; letta pubblicamente 
la scusa , se ne dava avviso alla Segreteria 
Arciducale , dalla quale usciva in seguito di 
tal notizia un bel complimento del Segreta- 
rio 5 come di rallegramento col Sinodo , che 


(a) Seff. V. p, tj7. Ha. 17. 

\ (6) SclI.Vl. p. 1^1. e p. ipi. Guai al Cellefì fe non 

cantava la palinodia ! L’ incenfamento eh’ egli diede al 
Sinodo , tolfe di mano a M, la framea Vefcovile : parve 
che gli folle (lato detto all’ orecchio dal Sulmonefe . 

Sjcpi Joytm yidi , cum jam fiéa mittert yelìet 1 
Fjilminét ^ tbuTt dato , fujtuluijfe manitm . 

Il ravvedimento di qoeQo Signor Cabunaco procurò quel- 
lo d’ un altro ; il quale , avendo intefo il trat- 

tamento che era Qato fatto ad uu Confacerdote poco 
. contento delle opinioni Ricciane , e sbigottito dalla_» 
viRa del Bargello già d’ accordo col Vefeovo , fi molTe 
a fottoferiyere . Interrogato dal fuo vicino cofa lo avef- 
fe fpinter" alla foferizione più volte già da lui ricufa- 1 
ta , rifpofe fotto voce Calamita afiai , Chi non inten- 
de quefia cifpofta , legga Efopo , o ii Manuzio ne’ Prov* 
pag. -fòs. 
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il tal'Mosè si fosse ravveduto , (a) ed avesse 
prese le vie del dovere che - erano quelle di 
dir t^men a tutto. Circa poi alle difficoltà) 
e le opposizioni di altri , si dichiaravano 
hrevitatìs gratta , o mal fondate , o irragio- 
nevoli , (b) o ingiuriose, o lievi, o tali fi- 
nalmente, che il Sinodo si risparmiava lo-j 
pena dì risponderci ; e faceva molto bene : 
imperocché quando il Sinodo , o piuttosto 
il Vescovo, ed il Promotore si prendevano 
questa pena , la risposta , in vece dì scio- 
gliere la qùistione , riproduceva 1’ errore . 
Qui dimando .'per ultimo, se vi pare, che 
un tal Sinodo sia stato veramente libero , 
e se in conseguenza possa chiamarsi legit- 
timo . 

XX. Ciò non ostante, Monsignore eviene, 
assicurato dal Signor Fulger ( buonissimo To- 
desco) che il Sinodò Pistojese farà epoca. 
Questa* assicuranza però non dovrebbe inor- 
goglire di molto M. Kicci ; imperocché ; an- 
che la peste di Messina , i tremuoti della 
Calabria , il turbini di Brescia, o' per par- 
lare più a proposito , anche il Latrocinale 
di Rimini , il predatario di Efeso , il conci- 
liabolo di Pisa , e quello d’ AquiJeja la fece- 


(4) V, la lettera riportata nella Seil. VII. p« 
fb) Sell. V, p, ijtf. i| 7 . 
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ro . Onde se Monsignore si contenta d’ un* 
epoca sul gusto di quelle, ancor io Io assi- 
curo, che il Sinodo di Pistoja lo farà; e che 
per distinguerla dalle altre, sarà chiamata y 
con nome a dir vero un pò lungo,- ma im- 
mortale „ 1’ epoca „ Nonjanttco-Riccìana ,> ' 
o sia l’ e^oca delh stravaganze , che è lo 
stesso . 

XXI. Io vi confesso ingenuamente , D. Be« 
da mio , che quando leggo le lodi parziali y ' 
che si danno al Vescovo di Pistoja da’ suoi 
aderenti , non posso a meno di ridere a sia* 
scio, perchè sono persuaso che le frasi, 

J espressioni di esse non venissero original- 
mente dal Sovrano , ma dai Ministri , i quali 
nello scrivere in nome di lui , per- rendersi 
grati, ed ove lo potevano senza grave alte- 
razione dei sovrani sentimenti , largheggia- 
vano arbitrariamente . Anzi sono di pa- 
rere, che il primo a riderne sia stata S.A.R, 
medesima . Questo moderatissimo Principe , 
sprezzatore, come egli è, dell’adulazione, sa- 
rà anche stato il primo a rimaner sorpreso > 

{a) e scandalizzato della spontanea servile 


(4) Certo , il gran CoQantino rimafe tanto fcanrfalii^ 
2 ato di quc’Vcfcovi che gli prefentarono certe Carte-* 
relative ad altri Vefeovi, che non fole non volle leg- 
gerle f ma le diede alle fiamme , uUr» cettfeffus » nana 

E 
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deferenza di M. ^iccl ; e quindi Io credo, 
che scegli si è ingerito in tante cose di Eccle- 
siastico diritto , lo abbia fatto per mera com- 
piacenza verso il l-’relato , cui, per aver cre- 
dito, nel. Sinodo , era necessaria l’aura del 
Sovrano favore . Questo tanto più è proba- 
bile, quanto è certo che S. A, R. non igno- 
rava la condotta disinteressata , che negli an- 
tichi Concilj aveano .tenuta gli Imperatori (a) 
Costantino , Teodosio, Marciano , Basilio; 
e molto meno le parole di Valentiniano il 
seniore; mihi quìdem {b)<in populo constituto 
xefas est (si trattava di Concilj, e di Sacer- 
doti ) talia curiosius scrutati ; ne quelle al- 
tre, non est rneurn judicare inter Episcopos , 
Osservo infatti che S. A. R. .si astenne dall* 
intervenire al Sinodo , al quale egli avrebbe 
potuto trovarsi ad imitazione di altri Prin- 


Bpifcopor»m iudicem fe , fe4 Epifcopot fùi ejfe judiccs 
fiporttrt . V. ^ufin. H. E. lib. 1. CabaiTat. Not, Condì, 
Cap. X. Molto meno egli avrebbe voluto leggere ( rips* 
tandoQ giudipe incompetente delle cole appartenenti 
«’ Vefcovi ) accufe ingiuriose ai Papi > ed alla S, Sede, 
quali fi trovano nelle Promemorie , e negli atti del Si- 
nodo di Pifioja . Sd che le surreferlte parole di quello 
Cesare ad alcuni non placiono : che fanno dùnque co- 
fioro 7 Ie niegano : ma perche ? perchè nonpiaciono- 
■ <4) V. Annat. de /acri Eccl. ConeiUSed, Ili. Art. p. 

(h) D. Ambr. i« Strm, adjiénS, Epiil, XXi. 3 Sozom* 
Hi E. Ub. VI, 


eipi Uéir antichità che ebbero luogo ne’ 
Concilj , non -ut ’^udicei , (c) deficìetites ; 
sed solum honoris causai^ nè ut Concila Proc" 
sides y^sed ut defemores djr tutores.,y & ^ 

quali Cost^xiùno' (a) , sedebati in > medio- tam' 
quom unus t multis Qh vedete .quantpi è 
antico P ildebrandismo ! ^ ma ritorniarno ris* 
pettosamèntcì a S.A-. R.; Ja lodevolissima mo* 

* . ‘ ' r ■ . . 

'■ ■■■ ■ '■ / ■ I ^ I ■ ■ ■ ■ "■ — 1 *^ 

I (c) Annat. op. cit^ ScA. I. Art, IV. & Sefl. HI. Art. V. 
leggali il CabnlTuzio, Altfr. Condì, cap, 72, ove fcrive 
J/ic locus ejf congertndi yetirum ftltSa, tejtimouia etrft_- 
Cltriéeritm fttpro' quotcnmqtu Uicos , UUm Imptratorts 
o^bis , indoco frofertim Sacro, prncejfiouts , qn* h*e fccut 
ìorum fece tanta indignitate viqlanit:r • V. anchiLa 
il Luchefìni de Notar, in antiqu» Eccì. prxjl. In^piU 
luoghi Io non iRò al CabalTuzio', al Luohefini T' alTAn^ 
nato , ma bcnsi ■ alle •. tedimoDianze. 1 recate . da eflì tutta 
antiche , 

(4) Eufcb. de vit. Conjìantin. lib. II. cap. 44, Io qui 
rhi trafpórto' con' la fantasia al Concilia Niceno p e vi 
veggo un .'grande Imperatore antichiffimo , an .Padrona 
rii una gran paftc_ del mondo , un inilga.e behefatture 
della Cattolica Religione , feduto tamquam unnt i mitìtis » 
Palio al Sin'oclo di Pilloja , e veggo in S* Leopoldo un 
Cavaliere Avvocato- CommiffaTÌo del Gt Dùca di Tofeana 
seduto ili luogo. diainto , a canto* al- Vefeovo , e fopra_» 
^ 46 .;venprabili Sacerdoti , e Padri , gemme della Corona 
Epifcopale ; c ricevere , prima di tutto queQo teforo di 
gemme , i bajiiamani ed i ringraziamenti dei compii, 
mentirj Smodali . 7 ,a fproporzione di quedo confronto 
mi «alta agli occhi > e me li ferisce , e non id intende- 
re , come fi polla , fenza rollore efaltare ad ogni tratto , 
con le parole , -la ven. .Antiebità , e co’ fatti trafe ararla a 
quello fegno 
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derazione di lui , jni conferma nell’opinione , 
che s* egli non fosse stato stimolato , ed 
importunato da. M. Ricci , avrebbe ( rispetto 
almeno a diverse di quelle suppliche Sinodi- 
che ) imitato quel grande Imperatore Cristia- 
no . Quinci voi che avete , come suol dir- 
si ) la testa sul busto , intenderete bene , 
che tutto ciò , che vi può esser^e di odioso 
in questo mio scritto epistolare, non ridon-" 
da assolutamente , che sopra- il Vescovo, ed i 
partitanti di lui ‘ i quali sorprendono , ed^ 
illudono con false dottrine la mente j e il 
cuore di quell’ ottimo Principe , e col citar- 
ne ad ogni tratto 1’ augusto nome procurano 
di scansare il ridicolo che si meritano , e di 
autorizzare gli errori , che insegnano . Tace- 
rò'adunque molte altre cose- relative a que- 
sto gran Sinodo , grande unicamente per es- 
sere stata opera dell’ Arciduca Leopoldo, 
solamente vi farò osservare, che questo Si- 
nodo è scrìtto in lingua Italiana . lo non so- 
no gran ricercator dì Sinodi Diocesani ; on- 
de può essere : che se ne ritrovino degli al^. 
tri scritti, come.il Pistojese , dalla prima^ 
all’ ultima parola in questo idioma; peraltro 
posso assicurarvi , che quanti me ne sono ca- 
pitati alle mani, gli ho trovati. tutti. stesi in 
latino (a) . Di questo però io non mi faccio 


(é) Mi disdico * Ne bo vedoto uno , ma llcid in lin- 
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meraviglia . Un uomo $ che vuole la Messa > 
r Orazione Domenicale , l’Ave Maria , le Li- 
tanie , il Hange lingua j.. alcuni -Salmi , diver> 
si Oremus ) e per sino gli Epitafì italianizza- 
ti , non voleva certamente il Codice legisla- 
tivo in latino ; cosa j che in un senso, è sta- 
ta opportunissima ; imperocché gli sproposi- 
ti Sinodali di M. , stesi latinamente > sareb- 
bero più insidiosi ; scritti italianamente» an- 
che il più zotico gli scopre, alla prima » on- 
de se ne. può guardare . Nondimeno ov&_* 
M. mi dimandasse in italiano» se questa no- 
vità mi piace» gli risponderei in latino non 
■placet , • , 

XXII. Mi spiace inoltre Ma che di- 

co ? mi stomaca il vedere, che M. in una_< 
di quelle sue tante Pastorali {a ) , inserite nel 
Sinodo » abbia a p. 5. messe le mani avanti 
, per non • cadere » e procurato d’ imporre con 
un ragionare da fanatico al suo Clero . Egli 


gna italiana , unicamente per fecondare T antipatìa , che 
aveano per la latina i Padri di quel sinodo , la mag- 
gior parte appunta montigiani . Se il motivo , che de- 
terminò M. a preferire 1’ italiano al latino è , come cre- 
do , lo QefTo , grande idea dobbiamo concepire della 
maggior parte degli individui , che componevano 1’ illu- 
minatillìma AiTemblea Leopoldina . Se poi non fu quello, 
ella è dunque una delle sciocche novità dell’Illallriflìmo, 
e ReverendiiTimo Fiditore . 

(«) Ella è colla (kata dei 31 , Luglio tf9f, 

E J 
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è autore convinto 3 i mo'Itl erróri ; Egli è. ca- 
gione del grave scandalo, < che turba presCiir 
temente la Chiesa j ed affligge il Sommo Pon- 
tefice ; Egli il Novator versipelle ;• Egli che-* 
ben lontano dal rimontare al Vangelo j di- 
scende ai moderni sistemi de’ regalisti ; che 
avvilisce la dignità Episcopale ; che confon- 
dendo la dominazione propria dei Principi 
della terra, con l’ idea del governo spiritual* 
le stabilito’ da G. C. , tutto vorrebbe toglie- 
re alla Chiesa , per conferirlo al Principato ; 
eppure egli è' quel medesimo , che avverte i 
Parrochi di guardarsi dagli spiriti , torbidi , 
e da quelli , che odiano la riforma . Quale-» 
pazienza non vacillerebbe a tanta sfrontatez- 
za, a tanta impudenza, a tanta doppiezza^ 
se potessi parlare a questo infelice Prelato , 
io non potrei a meno di dirgli „ Monsignor 
Illustrissimo, e Reverendissimo, smasche- 
„ ratevi una volta : parlate chiaro ; dite , 
„ che non volete più ubbidire al Papa , ma 
„■ unicamente al vostro Sovrano; che volete 
„ le cose tutte a vostro modo , che ,cono- 
3, scete d’ aver torto , ma che volete aver 
„ ragione ; che non v’ importa d’ offender 
„ Dio nel cagionare tanto scandalo a tutta 
3, l’ Italia ; ó* ultra ; che avete risoluto di 
adottare la Ven.' Antichità ove giova ai vo* 
3, stri capricci , e postergarla ove vi nuoce- 
„ rebbe : ditelo apertamente , e ognuno com- 
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,) piangerà il vostro- funesto accecamento , 
e pregherà Dio $ che dissipi dalla vostra 
y, mente quella densissima caligine ^ che^ 
„ vVimpedisce di conoscere la verità . Non 
„ si affiggerà di nuovo aii •ualvas delle Cat- 
„ tedrali Toscane la colletta Orate prò Epi- 
yy scopo nostro Eterodoxo ; bensì Oratio fiet 
yy sine intermissione ab Ecclesia ad Deutn prò 
yy te» Ma che vogliate , abusandovi della-, 
jj buona fede deh vostro Clero 5 seminare^-» 
j, dottrine false > principj erronei, novità 
yy ruinose , sotto la maschera di zelo , di cu- 
,, ra pastorale , di spirito evangelico , no» 
„ può ascriversi che a corruzione del cuo- 
yy re , o a rovescianiento di testa . Quel vo- 
„ stro preferire una' lettera ministeriale alla 
5, vostra medesima profession. della fede, 
„ non prova ad ^evidenza, che siete più Re- 
yy galista, che Vescovo? più buon -Cortigia- 
„ no, che buon Cattolico? Vi lusinghereste 
„ forse, che il regio manto'; col quale an- 
„ date ricoprendo le vostre azioni , possa^ 
„ nascondere la deformità degli spergiuri, 
,, o diminuirne la reità? La necessità inol- 
„ tre, nella quale vi ritrovate 

„ Di scapucciare de’ Frati, per farvi de* 
Partitanti ; « 

3, Di chiamare i Dottori lontano 200. mi* 
glia da Pistoja , per ispargere , e autonV 
, zare le vostre innovazioni ; 

E 4 
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,9 Di appoggiarvi a qualche Vescovo Ol- 
tramontano, per. sostenere la vostra An- 
tichità : . ^ 

5, Di mendicare le dedicatorie dai Pujati , 
per farvi nome : 

„ Di attaccare de’ Canapi , per impedire 
che si parli liberamente , e per onor del 
vero : 

5, D’ intendervela col Bargello', quasi uno 
de’ Padri estramuranei del Sinodo : 

,, Di comprar pennè , che scrivano per 

voi ; r 

„ Di vuotar la Cassa , per reggere alla 
spesa tipografica delle edizioni de’vostri 
eccellenti Opuscoli : 

„ Di soffrire , che le vostre opinioni siano 
difese da un falsator di cedole:. 

„ Di avvilire la dignità , Episcopale a piè 
• del Trono , a fine di prolungarvene il 
favore : 

,, Tutto questo non vi scuote, non vi per- 
„ suadc , che la causa , che avete alle mani , 
„ è del tutto fallita ? Perchè non avete dalla 
,, vostra , che un picciol numero . di uomini 
„ screditati ? Se le vostre novità fossero buo- 
„ ne, giuste, ortodosse, utili alla Religione, 
„ chi non le approverebbe , incominciando 
„ dal Papa , sino all’ultimo Vescovo ^ lo ( lo 
„ dico con dispiacere, più che non credete) 
„ piuttosto che aggravare di tanti reati 1 ^ 
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9) vostr’ anima > sarei tentato di negarvi an« 

9} che quelle poche tavole j che vi accorda 
91 r illustre 9 e dotto autore delle i^innotazio- 
99 ni pacìfiche . 

9, M’ immagino che facciate pih caso delle 
9) tavole della coscienza 9 che di quelle del- 
99 la testa . Ah Monsignore! se vi sentiste un 
9, pò all’ orecchio ( quod per ora Deus aver- 
99 tat ) queir amarissimo Dispone domai tuet 
99 9 lo sentireste senza turbamento i Voi 

99 dite con la lingua di sì ; ed io vi dico col 
99 cuore di nò . 11 solo considerare , che an< 

99 dreste al Tribunal di Dio con 1’ anima agt- 
99 tata da un sommo orgoglio '9 ed ulcera* ^ 
99 ta da un odio manifesto contro la San- 
99 ta Sede 9 e contro i vostri Censori » 

99 non vi darebbe molto raccapriccio ì non 
99 vi farebbe tremare i . Voi dite con la^ 

99 lingua di nò ; ed io vi dico col cuo- 
99 re di sì • 99 

XXIII. Un’ altra cosa mi dispiace 9 ed è 
questa 9 che egli abbia posto in fronte al Co- 
dice legislativo il suo ritratto : non già per- 
chè le fattezze del nuovo Samuello mi siano 
antipatiche; ma perchè mi pare 9 che conve- 
niva porci piuttosto quello di S. A. R. e co- 
me Sovrano 9 e come mecenate del Sinodo ; 
tanto più che M. riconoscendosi per autore-» 
cstrasinodale d^i decreti 9 non ha osato por- 
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re il suo nome (a) nel titolo j come si pra- 
tica in tutte quante le edizioni de^ Sinodi 
Diocesani . Sapendo ben 'egli meglio di noi » 
quale figura ( onorevolissima alla dignità , ed‘ 
al carattere Episcopale ) egli avea fatta • in 
quella mosaica assemblea, capì che non po- 
teva in coscienza spacciarne i decreti come-j 
suoi , e sotto il suo nome ; ed io di questa 
ritenutezza lo lodo moltissimo . Lo loderò 
anche più, se in un’altra edizione (in quel- 
la almeno , che sta ora facendosi a Pavia in 
latino per comodo della Chiesa di Utrecht ) 
di questo bel Codice , egli comporrà 1’ inti- 
tolazione di esso a questo modo , che a me 
pare conforme al fatto : sinodo di pistoja , 
AL QUALE e’ intervenuto MONSIGNOR SCIPIONE 
DE RICCI VESCOVO PER LA MISERICORDIA DI 

DIO, e (se non è eresìa) per grazia dellcLj 
S. Sedei come un individuo incaricato di 

COMUNICARE A CCXLVI. PADRI LETTERE MINISTE- 
RIALI , £ ORDINAZIONI SOVRANE , E d’ INCUL- 


4 

(<t) Ne ferve il dire che vi è il ritratto , e che ciò' 
balla per indicare eiTcre flato Monfìgoore 1’ autore del 
Sinodo é Un ritratto , in principio d’ un libro , può indi- 
carne ugualmente T Eflenfore , o il Mecenate . Blfogna- 
va porre il titolo , che vi pongono tutti gli altri Vefeo- ' 

vi, SYNODUS DIOECESANA ite. HABITA , o vero \ 

CELEBRATA AB ILLUSTRISSIMO, & REVERENDIS- ( 

^ SIMO D. NN. EPISCOPO c. g. VICENTINO , VOLA- 
TERRANO, dee. ' ' 1 
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CARNI) CON' LA PIENEZZA DELLA POTESTÀ* RE- 
ciosACERDOTALfi , L* OSSERVANZA . M. RÌCCI tro- 
verà questa intitolazione troppo diffusa : si 
può abbreviare qualche pogo scartando as- 
solutamente quel E DELLA s. SEDE ; tanto più 
che Monsignore j in quanto può , si adope- 
ra , affinchè questa grazia non faccia molto 
onore al Papa . Povero Papa ! quando la fece , 
non conosceva il tomo . Parliamo di cose al- 
legre . - , 

XXIV. Dite , D. Beda') quella carta collo- 
cata quasi nel principio del libro , rappre- 
sentante l’illustre Assemblea , vi piace ì a me 
nò. La mi sembra un’ostentazione ridicola» 

X ^ 

ed un voler dare ad un ristrettissimo , e non 
molto dignitoso Sinodo l’ aspetto d’ u.n Con- 
cilio Ecumenico . Al vedere quella metà di 
Vescovo incattedrata in aria di burattino , sot- 
to un baldacchino j comune anche al Signor 
Cavaliere-Avvocato ) avete concepita una_. 
grande idea del Samuello del Tempio l E 
Monsignore tutto spirante la venerabile Anti- 
chità ) non si vergogna di dar mano a queste 
pupazzate ^ 

XXV. Ma di quegli emblemi (a) numisma- 


(4) Anche ii Morneo pose il fao Ritratto , con.teioato 
d’emblemi fattrici contro la S. Sede Romana , in fronte al 
fuo MjJlerium iniqMit4$is • Q.uel che viene feria» a qu«R» 
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tici 5 che adornano II ritratto che ile dire- 
mo? In uno tre fanciulli ignudi, che saetta- 
no un tavolato . In un altro , un libro aper- 
to , che mi figuro essere il nuovo Testamen- 
to, collocato sopra un tavolino (a) . Nel pri- 

•* ' « 4 • . ♦ * 

>. I l I I ■(iitlli w i 

propoiìto dal Gretfero ; dal quale quel rabbiofo protettore 
de'Calvinifti fu atterrato , merita qualche rifleflìone a 'mo- 
tivo della efattiflìnia applicazione , che fe ne puà fare ali*, 
effigie geroglifica di M.Ricci . M»rnt»s myllerinm swim ini- 
quitatis tt 'tnin imdginibus In primii effigie fua • 

JVo» improbo : dcctbot ut fcirtmus qualis mjjltrii ijiius fahtr 
non tantum animo i ftd & eórpore tfftt. Si imagini fua mof 
naus respoiidtt , fattoi yirum tfft non iueìegantem ; capila 
ìos yidte ptr quam beile circinatos , barbam quaji torno fa- 
hrtfaQam 8cc» in prolegom.Exain. Myll. Pleff. Cap, III. p. 
i8. ed iBglofiad.i5i4. Circa gli emblemi , ai quali «dd»»- 
tur appunto feùtentia quadam ex facr.is litterit , leggafi tut- 
to il citato Capo 111. Mi difpiace che il volto d’un Vefcovo 
Cattolico Italiano fi trovi difgraziatamente a livello di quel- 
lo d’un Capitano di Dragoni Protefiante Francefe ; ma fe 
quefio confronto è imprudente , la colpa non è mia : mol- 
to maggiore è fiata l’imprudenza di M. Ricci nell’ efporre 
al pubblico fciecchezze cosi maligne , collocate in fronte 
ad un Sinodo , nel quale fi trattano argomenti Scritturali , 
Evangelici, Morali, Teologici, Canonici &c. 

(4) E’da notarli che quefia Medaglia è somlgliantiffima al 
rovefclo di quella di Lutero; con la differenza, che in 
quella deH’Erefiarca la S. Bibbia fla espofia sopra un altare , 
e però più decentemente che in quella del Vefeovo. Fac. 
ciò il confronto delle medaglie , non dei Soggetti . Merita 
pur anco qualche offervazionc 1’ analogìa , che vi ha fr.i_> 
quelle medaglie , e quella, che fu coniata dai ribelli d* 
Utrecht in onore drl famofo Arcivefeovo di Sebafte Pietro 
Coddeo, viiTuto , e morto fcifmatico . V. la st< delle ti- 
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mo si trattano da fanciulli ) e vale a dire^' 
come debolissimi i Censori di Monsignore , 
dai quali per altro egli ha ricevuti ^ e ne ri- 
ceverà) colpi* di penne adulte, che Io han- 
no ferito al vivo . Circa il secondo io trovo 
in quel testo recte tr^ctans •verbum Dei , o. 
una somma debolezza , se le Pastorali sono 
veramente farina del Prelato ( il ‘che non ere- . 
do ) , o una solenne impostura , se sono fa- 
tiche d’altri, come credo; o fìnalmente im- 
postura insieme , e debolezza Io appropriarsi 
quelle parole di S. Paolo. Tutto insieme ben 
ponderato, lo aver permesso, che si conias- 
sero , e pubblicassero tali numisn»i non é el- 
la una vera sciocchezza . bd in questo il no- 
stro Monsignor Ricci , non è egli più fanciul- 
lo di que’ fanciulli saettatori . Chi potrà poi 
perdonargli la superbia contenuta nell’iscri-* 
zione intagliata sotto il medesimo ritratto : 
rìdete quoniam noti' soli mihi laboravi , sed 
omnibus exquirentìbus fuerìt atemi Chi sareb- 
besi mai aspettato, che un uomo, il quale 
sinora non ha sudato , che per introdurre er- 
rori , e novità, e per seminare zizzania ne* 
Campi della Chiesa, ardirebbe dire un gior- 
no d’ aver faticato per coloro , che amano , 

' I ■ ■■■ ■ ■ I . I. ■■ ■ I 


voluzioni d«llz Chiefa d’ Utrecht , del S!g« Coate M.oz3i T, 
11. lib. 5. 1$. a. 
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e. cercano la verità ? Ma chi lo - ha incaricato 
di questa fatica ? Dunque la verità non era 
ancora conosciuta? (a) Bello qaelWOmnìbus 
exquirentibus verittitem ! Ov’ è' quel p«zzQ > 
cui possa venire in capo d’ andarla a cercare 
a Pistoja , ove si .lavora appunto per isbani 
dirla ? Alla fè , per appropriarsi un testo , 
applicato dall’ Ecclesiast^o all’ Eterna Sapien- 
za» vi vuole. una buona dose di presunzione , 
d’ orgoglio!» di quello» che spiace tanto all’; 
Apostolo singolarmente ne’ Vescovi , In luo- 
go di quelle parole io ci avrei scritte questo 
di S» Leone : qui se ad id quod tendit perve^ 
nìssè prasumit » non quasita reperii » sed ìtl^ 
inquisitione deficit . Date di grazia un’occhia- 
ta al testo dello scrittor biblico » c poi un’: 
altra al ritratto : e ditemi se avete ritrovata 
molta analogìa fra la gravità di quelle paro- 
le » e r eleganza di questa immagine . A me 
sembra» che del prototipo possa dirsi •» che- 
egli è il più bel Milordo ' fra gli Episcopi » 
ed il più bell’ Episcopo fra i Milordi . Certo 
la bella» ed ordinata Capellatura del Erelato 


^ (4) M9nfigooic dovrebbe far ailiggere alle cantonate di' 
Cliloja » a modo de’Ciarlatani , un’ iuvito pubblico ,, No- 
biiiilìmi Signori ; in iiileda illuminatiilìina no^ra Patria, 
e fiata Snalmeute ritrovata la verità ; chi la defidera_* 
,> lì porti aU’Epifcopio : „ maio avvifó M. che ci vorran.- 
mo le Guardie per trattenere la folla « 

I 
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non sarebbe lodata da (a) S. Paolo j non 
dalle così dette Constituzioni (h) Apostoli- 
che j non da S. (c) Girolamo , non dal Conci- 
lio Cartaginese iv. , e molto meno da Pruden- 
zio ((/) j cui tanto piaceva la breve , e scom- 
posta chioma di S, Cipriano . 

XXVI. La terza Medaglia non è soggetta 
a censura) si rappresenta in essa G. C.j che 
dice a S. Pietro : ^ua iunt Casaris Casari . 
Ora siccome Monsignor Ricci si affatica ( qui 
sta bene il taboram ) ed il l'aboro ) a prorao^ 
vere gl’ interessi de’ Principi 5 così la Meda- 
glia è adattatissima al quadro . Avrei però 
desiderato > che dall’ altra parte di essa vi 
fosse stata espressa 1’ effìgie di S. A. R. con 
le altre parole ugualmente di G. C. Ó" guoe 
sunt Dei Deo . Io poi farei battere una Me- 
daglia ( giacché anch’ io ne sò fare delle^ 
belle), nella quale si scorgesse, da una par- 
te il Sovraao a piè dell’ Altare in atto di ado- 
rare r Altissimo ; e nel rovescio un bel Ve- 
scovo, Sacerdotali indutus colobio prostrato 
dinanzi ad un Regai Trono, in atto d’umi- 
liarsi ad un fascio di corone , e di scettri. 
Ma lasciandoli mio emblema, ritorniamo per 


(4) I. ad Cor. 

Lil?. l.iCap. 

(O Can.XXXXlV, 

(d) rEPlSTE Hymn.XIII. 
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poco al sudetto Cesareo-Vescovile , e dite- 
mi : se vi fosse guerra fra il Sacerdozio, e 
r impero , e vi si raccontasse , che in questa 
controversia vi è mischiato un Vescovo, e-» 
vi si dasse a indovinare qual’ è il partito , 
eh’ egli sostiene , e favorisce , rispondereste 
esservi a scommettere cento contro uno , 
eh’ egli favorisce , e sostiene il Sacerdozio : 
eppure avreste perduto^ Nò, udireste repli- 
carvi; questo Vescovo; uno de’ successori 
degli Apostoli , 1’ Angiolo della Chiesa di Pi- 
stoja combatte contro il Sacerdozio , per av- 
vantaggiare l’ Impero . Se udiste che la Santa 
Sede viene accusata d’aver usurpati dei di- 
ritti , che non le competevano , v’ immagine- 
reste , che gli accusatori fossero soltanto i 
Sovrani , ed i Ministri sostenitori delle pre- 
rogative delle corone ; eppure v’ ingannere- 
ste . Nò , udireste replicarvi : fra gli accusa- 
tori vi è anche un Vescovo , assistente al so- 
lio Pontificio , compagno di San Paolo ; vi . 
è Monsignor Ricci . Questi in fatti gli è 
quello, che ricorda non. solo verbalmente , 
ma per sino numismaticamente al suo Greg- 
ge , di dare a Cesare quel , che appartiene^ 
a Cesare, senza punto curarsi di ricordargli 
che conviene ugualmente dare a Dio quel 
che appartiene a Dio . Di un figlio , che fa- 
cesse lega co’ nemici della sua medesima ma- 
dre , non si direbbe eh’ egli è un figlio sna- 
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turato } un uomo di perduta coscienza ? ad 
amussim applica lapìdem . E se questo scia- 
gurato protestasse di aver implorato , prima 
di ribellarsi a sua madre , 1’ assistenza del 
Divino Spirito, non gli dareste dell’ empio ? 
certo che sì ; or bene ad arnuaim applicai 
lapìdem . Sì , lo scrivo con raccapriccio ; 
Monsignor Ricci ha il coraggio di dire ai 
suoi Consacerdoti queste precise parole ; Io 
ho implorato (a) , cioè prima di ribellarsi 
al Vicario di Gesh Cristo , nelP Orazione la 
' più fer^vente , P assistenza del Divino Spirito . 
Quante sorgenti d’ iniquità in così poche pa- 
role ! 

- XXVII. In due angoli poi del quadro vi .j 
sono delle cose più belle , ed enimmatiche . 

Alla destra un bel cane , che corre ( sarà 
quello di Monsignore ) portando un doppiere 
in bocca : il simbolo alluderebbe al cane di 
S. Domenico , e allora indicherebbe il già P. 

^ Guglielmo Bartoli , ma riflettendo all’ odio 
Episcopevangelico , che M. Ricci professa.! 
all’ illustrissimo ordine de’ PP. Predicatori , 
ed osservando, ch’egli è levriere, e vale a 
dire non della razza del Domenicano , con- 
vien credere , che simboleggi piuttosto il pro- 
motore del Sinodo , incaricato da Monsigno- 


C4) Nella PaQorale al Vcn. Fratelli p.a* 

F 
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re d’ andare in giro a rischiarare le menti di 
tutti gli exquiretttibus •veritatem . 11 cant-» 
adunque è il Signor Promotore y il doppie- 
re significa la di lui dottrina teologica y e-j 
le fiamme indicano i lumi y che ne escono , 
sfolgoreggianti a segno y che non vi può 
reggere se non chi ha le pupille dell’ Aquila 
Agostiniana (a) . Alla sinistra una corona 
reale y vicina a due cornucopie) che versano 
monete a fusone. V’ha chi pretende, che, 
quelle monete , vicine alla corona , siano 
una perfetta allegorìa della famosa cassa di 
ragione di S. A. R. Checché ne sia , certo 
codesti simboli sono degni d’ un Vescovo > 
O che suda a prò della verità; corone, cornu- 
copie monetali, cani, che corrono! Aspetto 
di sentire , che di queste Medaglie arcane 
se ne siano gittate al Popolo a fiizeffe . Sa- 
rebbe questa una generosa epicombia di 
Monsignore, il quale dovrebbe mandare uno 
per sorte di que’ bei numismi al Cimeliarca 
del Papa , da cui verrebbero risposte ad per- 
petuam rei mmorìam nel Museo sacro del 
Vaticano , Ma il frigio ( parola antica , usa- 
ta da Balsamone), o sia la Mitra, e il Pa- 
storale, vi sono eglino espressi.^ Si Signore, 
vi sono : e dove ì vedeteli là , cacciati sotto 


•(4) D. AuguQ. TnA. la Job. - * 
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la cornice del quadro > quasi In un nascon* 
diglio , come divise di poco conto . 

XXVIII. Capisco che codeste le sono tut- 
te inezie , e caricature Ricciane ; nè io ve-* 
ne avrei fatto parola : ma ho dovuto rile- 
varle 3 affinchè dal rapporto > che esse hanno 
con le massime, con le dottrine, e con la 
condotta del Vescovo di Pistoja , possiate^ 
conoscere da quale spirito sia guidato il par- 
tito anticristiano di lui ; partito che noiL.« 
mira a niente meno che a screditare la San- 
ta Sede , a spogliare il Romano Pontefice 
deir autorità conferita a S. Pietro da G. C. 

' medesimo, ad aumentare smisuratamente ì 
diritti delle potestà temporali, arrendere i 
Vescovi indipendenti dal Sacerdozio , e sub- 
ordinati all’Impero, Ma finiamola. Voleteu 
che vi dica , rimossi gli scherzi, e le ironìe , 
cosa io pensi di tutta questa Tragicomme- ' 
dia ì Penso che la benavventurata posterità 
darà il bel titolo di pazzi , tanto al partito 
Pistoiese, che vorrebbe difFormare il mondo, 
quanto a noi, che vorremmo riformare il par» 
tito . A quello per essersi fatto banditore di 
opinioni eterodosse, strane, e ridicole. A 
noi per esserci posti davvero , e seriamen- 
te a confutarle ; come se fosse possibile di 
ricondurre alla sana dottrina uomini, che per 
impegno, per passione, e per interesse,, vo- 
gliono assolutamente professare la falsa ? 
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XXIX. Eccovi servito D. Beda amatissi- 
mo . Perdonatemi se non ho , come avrei 
voluto , seguito r ordine delle cose ; non., 
ho scritto per esser lodato nè da voi , nò 
da altri 5 ma unicamente per ubbidirvi ( chi 
non ubbidirebbe al Gerarca di Radicofani i ) 
sollecitamente > e così alia meglio > quasi 
currentl calamo . L’ angustia\ del tempo 5 e-» 
la sicurezza che altri soddisferà pienamente 
le vostre brame j mi han fatto trascurare il me- 
todo che sarà praticato dalle peggiori teste di 
Roma , le quali forse metteranno alla tortura 
le migliori di Pistoja. Aggiungete , che co- , 
ideste le sono scritture al tutto efimere . Ter- 
minata la disputa 9 cessa la curiosità di leg- 
gerle ; ed eccole destinate j per antichissimo 
privilegio de’ Salumari , a rivestire baccalari 
cinghiati j e cose simili . Già mi par di ve- 
dere questa mia lettera andare a faccio in ca* 
sa di costoro , insieme con le Pastorali del 
rispettabilissimo Samuelo^ le Orazioni del Prior 
Guglielmo , le Vice-Crucis del Pujati, e le Apo- 
logie dei Partitanti Pistojesi . Imperocché ; o 
Monsignore 5 dichiarandosi Ultrajettino j si 
smaschera ; ed è inutile uno scritto cHe non 
fà la guerra alla volontà . O il Signore ricon- 
duce ( come desidero di cuore ) ad honam 
frugem 1’ errante Prelato > e allora il libro è 
inutile) perchè ove mette la mano Iddio., non 
v’ò bisogno de’nostri libri . Intanto dirò) che 
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se è vero che la sferza (a) non può persuadere 
le menti , nò le prigionìe , o il fuoco riforma- 
re il cuore 3 è frenesìa il credere che lo pos- 
sano gli sparrocchiamenti, i canapi 3 e le pro- 
scrizioni. Egual pazzìa è lusingarsi che l’as- 
serzione sola di un Monsignor Ricci 3 basti a 
dar fama d’ illuminati a tutti coloro eh’ egli 
spaccia per tali . Chi non sà ormai che alcuni 
di costoro soggiacciono attualmente ad un 
ostracismo teologico l e che altri sono rei di 
diserzione canonica ì Chi ignora esservi fra 
costoro 3 persone cbamaleonte mutabìliores , 
e qualcheduno che esala tuttavia il fetor degli 
Ergastoli ì £ questi sono gli illuminati Apolo- 
gisti Ricciani 3 che gli Spagnuoli chlam.erebbe- 
ro Kyidumbrados i e si avranno a credere tali 
sh la parola di Monsignore 3 il più ottenebra- 
to di tutti? Deh ! qualcuno 3 per iscuoterlo 
dal SjUO letargo 3 gli dica conTeogneto (b) . ^ 

Terra loqueris cceloque philosopbarìs ; 

Sed bisce nulla est cura sermoni s tuì . ‘ 

Io gli dirò per conto mio con" Sofocle (c) 


( 4 ) Seff. 111. p.. 8f. / 

{hy In Spt3r, ap. Athen, lib. III. 

(r) In Cida/. ap. Svidam. 

■ : ■ / 

P. S, . 

r 

A prdpofìco. Se mai ndifie che mi 1! prepara dal Sina* 
deio Pi0ojese una folenne dichiarazione > che la mia te* 
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JVihflo tnìhì plus indicat sermo tuus , 

^luam lapide in albo signat alba linea . 
Compatisco sinceramente i Fistojesi ed i Pra- 
tesi , e mi congratulo con voi : che non ab- 
biate che fare nè con Prato nè con Pistoja . 
Addio . 


FINE. 


C' 

ita , di tutte le tede d’ Italia ( csmprefe quelle di Ro> 
ma ) è la pe%gì»re , per carità , daremene avTiso subi- 
to , a£nchè poffa fottrarla a tanta ignominia. £ cornei 
voi direte • Eccolo • 

I. Stampo un elogio del Vefcovo di P. e P. 

II. Lodo , ed approvo gli fpropoiiti Sinodali di Mon- 
lìgnore IlluQtiflimo , e Reverendiflìiiio • 

III. Cedo i dritti della mia piccola Gerudnlia al Prin« 
cipe di Vallccupa . 

IV. Sparlo del Papa , della S. Sede , e di Roma . 

V. Mi faccio vedere in pùbblico con una medaglia 
del B. Quefiiello al colle • 

VI. Giuro di obbedire al mio Vefcovo (con animo 

r 

però di difubidirlo ) il quale per fortuna non è 
Vefcovo che t» partìbus . 

I VII. Faccio un viaggio a Utrecht, e mi alTocio a 
quella Ghiefa . 

Vòlete fcommettere , che al mio ritorno in Italia , me- 
diante queQi fette peccati mortali , io trovo la mia teda >. 
diventata una delle piu illmmìnatt d’ Europa l 





